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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 

ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 ottobre 2012 , n.  199 .

      Regolamento di attuazione dell’articolo 62 del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, recante disposizioni urgenti per la con-
correnza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
recante Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

 Visto il decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recan-
te Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo 
delle infrastrutture e la competitività, convertito con mo-
difi cazioni dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27, ed in par-
ticolare l’articolo 62; 

 Vista la legge 10 ottobre 1990, n. 287, recante “Norme 
per la tutela della concorrenza e del mercato”; 

 Vista la legge 18 giugno 1998, n. 192, recante “Disci-
plina della subfornitura nelle attività produttive”; 

 Visto il decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 re-
cante Attuazione della direttiva 2000/35/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio relativa alla lotta contro 
i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, ed 
in particolare l’articolo 4 come modifi cato dal comma 11 
dell’articolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
recante Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo svi-
luppo delle infrastrutture e la competitività, come conver-
tito con modifi cazioni nella legge 24 marzo 2012, n. 27; 

 Vista la direttiva 2011/7/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio relativa alla lotta contro i ritardi di paga-
mento nelle transazioni commerciali, ed in particolare gli 
articoli 7 e 12, comma 3; 

 Visto il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102, recan-
te Regolazioni dei mercati agroalimentari, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 2, lettera   e)  , della L. 7 marzo 2003, n. 38; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato nell’adunanza 
della sezione consultiva per gli atti normativi del 27 set-
tembre 2012 e ritenuto opportuno procedere ad accogliere 
tutte le osservazioni di merito; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, effettuata con nota prot. n. 64 dell’11 ottobre 2012; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto reca le modalità applicative del-
le disposizioni di cui all’articolo 62 del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27. Esso si applica ai contratti di 
cui all’articolo 62, comma 1 e alle relazioni commerciali 
in materia di cessioni di prodotti agricoli e alimentari, la 
cui consegna avviene nel territorio della Repubblica italia-
na, con particolare riferimento alle relazioni economiche 
tra gli operatori della fi liera connotate da un signifi cativo 
squilibrio nelle rispettive posizioni di forza commerciale. 

 2. Le disposizioni contenute nel presente decreto co-
stituiscono norme ad applicazione necessaria ai sensi 
dell’articolo 9 del Regolamento (CE) n. 593/2008 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, 
sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali. 

  3. Non costituiscono cessioni ai sensi dell’articolo 62 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27:  

   a)   i conferimenti di prodotti agricoli e alimentari ope-
rati dagli imprenditori, alle cooperative di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 18 maggio 2001 n. 228, 
se gli imprenditori risultano soci delle cooperative stesse; 

   b)   i conferimenti di prodotti agricoli e alimentari 
operati dagli imprenditori alle organizzazioni di produt-
tori di cui al decreto legislativo 27 maggio 2005 n. 102, 
se gli imprenditori risultano soci delle organizzazioni di 
produttori stesse; 

   c)   i conferimenti di prodotti ittici operati tra impren-
ditori ittici di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 
9 gennaio 2012, n. 4. 

 4. Le cessioni di prodotti agricoli e alimentari istan-
tanee, con contestuale consegna e pagamento del prezzo 
pattuito, non rientrano nel campo di applicazione di cui 
al comma 1 e comma 3 dell’articolo 62 del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto, si intende per:  
   a)   prodotti agricoli: i prodotti dell’allegato I di cui 

all’articolo 38, comma 3, del Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea; 

   b)   prodotti alimentari: i prodotti di cui all’articolo 2 
del regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 28 gennaio 2002; 

   c)   prodotti deteriorabili: i prodotti di cui all’artico-
lo 62, comma 4. La durabilità del prodotto (superiore o 
inferiore a 60 giorni) si riferisce alla durata complessiva 
del prodotto stabilita dal produttore; 
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   d)   consumatore fi nale: è la persona fi sica che acqui-
sta i prodotti agricoli e/o alimentari per scopi estranei alla 
propria attività imprenditoriale o professionale eventual-
mente svolta; 

   e)   cessione dei prodotti agricoli e alimentari: il tra-
sferimento della proprietà di prodotti agricoli e/o alimen-
tari, dietro il pagamento di un prezzo, la cui consegna av-
viene nel territorio della Repubblica italiana; 

   f)   interessi legali di mora: interessi semplici di mora 
ad un tasso che è pari al tasso di riferimento come defi ni-
to dalla vigente normativa nazionale di recepimento delle 
direttive comunitarie in materia di lotta contro i ritardi di 
pagamento nelle transazioni commerciali; 

   g)    tasso di riferimento: tasso d’interesse come de-
fi nito dalla vigente normativa nazionale di recepimento 
delle direttive comunitarie in materia di lotta contro i ri-
tardi di pagamento nelle transazioni commerciali, appli-
cabile come di seguito indicato:  

 - per il primo semestre dell’anno in questione è 
quello in vigore il 1° gennaio di quell’anno; 

 - per il secondo semestre dell’anno in questione è 
quello in vigore il 1° luglio di quell’anno; 

   h)   saggio degli interessi: tasso complessivo degli 
interessi da applicare all’importo dovuto, al netto delle 
maggiorazioni di legge; 

   i)   contratto quadro, accordo quadro o contratto di 
base: accordi, conclusi anche a livello di centrali di acqui-
sto, aventi ad oggetto la disciplina dei conseguenti contrat-
ti di cessione dei prodotti agricoli e alimentari, tra cui le 
condizioni di compravendita, le caratteristiche dei prodotti, 
il listino prezzi, le prestazioni di servizi e le loro eventua-
li rideterminazioni. Con riferimento ai prezzi, il contratto 
quadro potrà individuare le modalità di determinazione del 
prezzo applicabile al momento dell’emissione del singolo 
ordine, prevedendo che si faccia riferimento al listino. Nei 
contratti quadro conclusi con le centrali di acquisto dovran-
no essere indicati in allegato i nominativi degli associati 
che ne fanno parte che hanno conferito il mandato. È fatta 
salva la defi nizione di contratto quadro di cui al decreto 
legislativo del 27 maggio 2005 n. 102, art. 1, lettera   f)  ; 

   l)   accordi interprofessionali: accordi conclusi tra gli 
organismi di cui all’articolo 12, comma 1  -bis  , del decreto 
legislativo 30 aprile 1998, n. 173, e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni.   

  Art. 3.

      Caratteristiche dei contratti di cessione dei prodotti 
agricoli e alimentari    

     1. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 62, comma 1, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 per “for-
ma scritta” si intende qualsiasi forma di comunicazione 
scritta, anche trasmessa in forma elettronica o a mezzo 
telefax, avente la funzione di manifestare la volontà delle 
parti di costituire, regolare o estinguere tra loro un rap-
porto giuridico patrimoniale avente ad oggetto la cessione 
dei prodotti di cui all’articolo 2, lettere   a)   e   b)  . 

 2. Gli elementi essenziali, in forma scritta, di cui all’ar-
ticolo 62, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, possono essere contenuti sia nei contratti o 
accordi di cui all’articolo 2, comma 1, lettere   i)   e   l)   , sia 
nei conseguenti documenti di seguito elencati, a condi-
zione che questi riportino gli estremi ed il riferimento ai 
corrispondenti contratti o accordi:  

   a)   contratti di cessione dei prodotti; 
   b)   documenti di trasporto o di consegna, ovvero la 

fattura; 
   c)   ordini di acquisto con i quali l’acquirente com-

missiona la consegna dei prodotti. 
 3. Gli elementi essenziali, in forma scritta, di cui all’arti-

colo 62, comma 1 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, possono essere contenuti negli scambi di comuni-
cazioni e di ordini, antecedenti alla consegna dei prodotti. 

 4. I documenti di trasporto, o di consegna, nonché le 
fatture, integrati con tutti gli elementi richiesti dall’artico-
lo 62, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, tranne che nelle fattispecie di cui al comma 2, as-
solvono gli obblighi di cui al predetto comma 1 e devono 
riportare la seguente dicitura: “Assolve gli obblighi di cui 
all’articolo 62, comma 1, del decreto-legge 24 genna-
io 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27.”. 

 5. La superfl uità della sottoscrizione può affermarsi 
solo in presenza di situazioni qualifi cabili equipollenti 
all’apposizione della fi rma, idonee a dimostrare in modo 
inequivoco la riferibilità del documento scritto ad un de-
terminato soggetto. 

 6. Gli scambi di comunicazioni e contrattazioni ef-
fettuati nell’ambito della Borsa Merci Telematica Ita-
liana, riconosciuta ai sensi del D.M. 174/06 e s.m.i., o 
nell’ambito di altre Borse merci riconosciute dalla legge, 
assolvono gli obblighi di cui all’articolo 62, comma 1, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, quando 
sono eseguiti su basi contrattuali generate dalla regola-
mentazione in esse vigenti e contengono gli elementi pre-
visti dal citato comma 1.   

  Art. 4.

      Pratiche commerciali sleali    

     1. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 62, comma 2, 
lettera   e)  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, nell’ambito delle cessioni di prodotti agricoli e 
alimentari, rientrano nella defi nizione di “condotta com-
merciale sleale” anche il mancato rispetto dei principi di 
buone prassi e le pratiche sleali identifi cate dalla Com-
missione europea e dai rappresentanti della fi liera agro-
alimentare a livello comunitario nell’ambito del Forum 
di Alto livello per un migliore funzionamento della fi liera 
alimentare (High level Forum for a better functioning of 
the food supply chain), approvate in data 29 novembre 
2011, di cui in allegato al presente decreto. 
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  2. Le disposizioni di cui all’articolo 62, comma 2, del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, vietano 
qualsiasi comportamento del contraente che, abusando 
della propria maggior forza commerciale, imponga con-
dizioni contrattuali ingiustifi catamente gravose, ivi com-
prese quelle che:  

   a)   prevedano a carico di una parte l’inclusione di ser-
vizi e/o prestazioni accessorie rispetto all’oggetto princi-
pale della fornitura, anche qualora queste siano fornite da 
soggetti terzi, senza alcuna connessione oggettiva, diretta 
e logica con la cessione del prodotto oggetto del contratto; 

   b)   escludano l’applicazione di interessi di mora a 
danno del creditore o escludano il risarcimento delle spe-
se di recupero dei crediti; 

   c)   determinino, in contrasto con il principio della 
buona fede e della correttezza, prezzi palesemente al di 
sotto dei costi di produzione medi dei prodotti oggetto 
delle relazioni commerciali e delle cessioni da parte degli 
imprenditori agricoli. 

 3. Confi gura, altresì, una pratica commerciale sleale 
la previsione nel contratto di una clausola che obbliga-
toriamente imponga al venditore, successivamente alla 
consegna dei prodotti, un termine minimo prima di poter 
emettere la fattura, fatto salvo il caso di consegna dei pro-
dotti in più quote nello stesso mese, nel qual caso la fat-
tura potrà essere emessa solo successivamente all’ultima 
consegna del mese.   

  Art. 5.
      Termini di pagamento e fatturazione    

     1. I termini di pagamento di cui al terzo comma dell’ar-
ticolo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 
decorrono dall’ultimo giorno del mese di ricevimento 
della fattura. Le modalità di emissione della fattura sono 
regolamentate dalla vigente normativa fi scale. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 62, comma 3, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 il ceden-
te deve emettere fattura separata per cessioni di prodotti 
assoggettate a termini di pagamento differenti. 

 3. Ai fi ni della determinazione degli interessi dovuti al 
creditore in caso di ritardo di pagamento di cui all’artico-
lo 62 comma 3 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, la data di ricevimento della fattura è validamente 
certifi cata solo nel caso di consegna della fattura a mano, 
di invio a mezzo di raccomandata A.R., di posta elettroni-
ca certifi cata (PEC) o di impiego del sistema EDI (Elec-
tronic Data Interchange) o altro mezzo equivalente, come 
previsto dalla vigente normativa fi scale. 

 4. In mancanza di certezza circa la data di ricevimen-
to della fattura, si assume, salvo prova contraria, che la 
medesima coincide con la data di consegna dei prodotti 
ai fi ni della decorrenza dei termini di cui all’articolo 62, 
comma 3 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

 5. Con riferimento alla cessione di prodotti alcolici è 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 22 della legge 
18 febbraio 1999 n. 28 e s.m.i.   

  Art. 6.
      Interessi di mora    

     1. Gli interessi legali di mora sono calcolati utilizzando 
il tasso di riferimento determinato ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231 in 
materia di lotta contro i ritardi di pagamento nelle transa-
zioni commerciali. 

 2. È vietato negare il pagamento dell’intero importo 
pattuito per la fornitura a fronte di contestazioni solo par-
ziali relative all’adempimento della medesima.   

  Art. 7.
      Funzioni dell’Autorità Garante della Concorrenza

e del Mercato    

     1. L’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato 
con proprio regolamento disciplina la procedura istrutto-
ria di cui al comma 8 dell’articolo 62 del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, al fi ne di garantire il 
contraddittorio, la piena cognizione degli atti e la verba-
lizzazione e le modalità di pubblicazione delle decisioni.   

  Art. 8.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto si applica a tutti i contratti di ces-
sione di cui all’articolo 62, comma 1, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 24 marzo 2012, n. 27, stipulati a decorrere dal 
24 ottobre 2012. 

 2. I contratti già in essere alla data del 24 ottobre 2012, 
in relazione ai soli requisiti di cui al comma 1 dell’artico-
lo 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 
devono essere adeguati non oltre la data del 31 dicem-
bre 2012; per i contratti stipulati in presenza di norme 
comunitarie da cui discendono termini per la stipula dei 
contratti stessi, precedenti al 24 ottobre 2012, essi devono 
essere adeguati per la campagna agricola successiva. Le 
disposizioni di cui ai commi 2 e 3 del predetto articolo 62 
si applicano automaticamente a tutti i contratti a parti-
re dal 24 ottobre 2012, anche in assenza di adeguamenti 
contrattuali alla predetta normativa. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 19 ottobre 2012 

  Il Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali

     CATANIA   
 Il Ministro dello sviluppo 

economico
   PASSERA  

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 13 novembre 2012
Uffi cio di controllo atti MISE - MIPAAF, registro n. 12, foglio n. 206
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     Allegato “A” - Elenco delle pratiche commerciali sleali 
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     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  L’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’at-
tività di governo e orientamento della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri) è il seguente:  

 “Art. 17.    Regolamenti   . 
  1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazio-

ne del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato che 
deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono essere 
emanati regolamenti per disciplinare:  

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari ; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge; 

   e)   . 
 2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-

zione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari . 

 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamento», 
sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla 
registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 
sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri 
ed i Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive 
competenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo 
tra questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, cen-
trali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzioni fi nali 
e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni omogenee 
e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizza-
zione e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle pian-
te organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali . 

 4  -ter  . Con regolamenti da emanare ai sensi del comma 1 del pre-
sente articolo, si provvede al periodico riordino delle disposizioni rego-
lamentari vigenti, alla ricognizione di quelle che sono state oggetto di 
abrogazione implicita e all’espressa abrogazione di quelle che hanno 
esaurito la loro funzione o sono prive di effettivo contenuto normativo 
o sono comunque obsolete . 

  L’art. 62 del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1(Disposizioni urgen-
ti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività), 
convertito con modifi cazioni dalla L. 24 marzo 2012, n. 27, è il seguente:  

 “Art. 62.    Disciplina delle relazioni commerciali in materia di ces-
sione di prodotti agricoli e agroalimentari   . 

 1. I contratti che hanno ad oggetto la cessione dei prodotti agricoli 
e alimentari, ad eccezione di quelli conclusi con il consumatore fi nale, 
sono stipulati obbligatoriamente in forma scritta e indicano a pena di 
nullità la durata, le quantità e le caratteristiche del prodotto venduto, 
il prezzo, le modalità di consegna e di pagamento. I contratti devono 
essere informati a principi di trasparenza, correttezza, proporzionalità e 
reciproca corrispettività delle prestazioni, con riferimento ai beni forni-
ti. La nullità del contratto può anche essere rilevata d’uffi cio dal giudice. 

  2. Nelle relazioni commerciali tra operatori economici, ivi com-
presi i contratti che hanno ad oggetto la cessione dei beni di cui al com-
ma 1, è vietato:  

   a)   imporre direttamente o indirettamente condizioni di acquisto, 
di vendita o altre condizioni contrattuali ingiustifi catamente gravose, 
nonché condizioni extracontrattuali e retroattive; 

   b)   applicare condizioni oggettivamente diverse per prestazioni 
equivalenti; 

   c)   subordinare la conclusione, l’esecuzione dei contratti e la con-
tinuità e regolarità delle medesime relazioni commerciali alla esecuzio-
ne di prestazioni da parte dei contraenti che, per loro natura e secondo 
gli usi commerciali, non abbiano alcuna connessione con l’oggetto degli 
uni e delle altre; 

   d)   conseguire indebite prestazioni unilaterali, non giustifi cate 
dalla natura o dal contenuto delle relazioni commerciali; 

   e)   adottare ogni ulteriore condotta commerciale sleale che risulti 
tale anche tenendo conto del complesso delle relazioni commerciali che 
caratterizzano le condizioni di approvvigionamento. 

 3. Per i contratti di cui al comma 1, il pagamento del corrispettivo 
deve essere effettuato per le merci deteriorabili entro il termine legale di 
trenta giorni e per tutte le altre merci entro il termine di sessanta giorni. 
In entrambi i casi il termine decorre dall’ultimo giorno del mese di rice-
vimento della fattura. Gli interessi decorrono automaticamente dal gior-
no successivo alla scadenza del termine. In questi casi il saggio degli in-
teressi è maggiorato di ulteriori due punti percentuali ed è inderogabile. 

  4. Per «prodotti alimentari deteriorabili» si intendono i prodotti che 
rientrano in una delle seguenti categorie:  

   a)   prodotti agricoli, ittici e alimentari preconfezionati che ripor-
tano una data di scadenza o un termine minimo di conservazione non 
superiore a sessanta giorni; 

   b)   prodotti agricoli, ittici e alimentari sfusi, comprese erbe e 
piante aromatiche, anche se posti in involucro protettivo o refrigerati, 
non sottoposti a trattamenti atti a prolungare la durabilità degli stessi per 
un periodo superiore a sessanta giorni; 
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   c)    prodotti a base di carne che presentino le seguenti caratteristi-
che fi sico-chimiche:  

 aW superiore a 0,95 e pH superiore a 5,2 
 oppure 

 aW superiore a 0,91 
 oppure 

 pH uguale o superiore a 4,5; 
   d)   tutti i tipi di latte. 

 5. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente, ad eccezione del 
consumatore fi nale, che contravviene agli obblighi di cui al comma 1 
è sottoposto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 516,00 a 
euro 20.000,00. L’entità della sanzione è determinata facendo riferimen-
to al valore dei beni oggetto di cessione. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, il contraente, ad eccezione del 
consumatore fi nale, che contravviene agli obblighi di cui al comma 2 è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 516,00 a euro 
3.000,00. La misura della sanzione è determinata facendo riferimento 
al benefi cio ricevuto dal soggetto che non ha rispettato i divieti di cui 
al comma 2. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, il mancato rispetto, da parte 
del debitore, dei termini di pagamento stabiliti al comma 3 è punito con 
sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a euro 500.000. L’entità 
della sanzione viene determinata in ragione del fatturato dell’azienda, 
della ricorrenza e della misura dei ritardi. 

 8. L’Autorità Garante per la Concorrenza ed il Mercato è incaricata 
della vigilanza sull’applicazione delle presenti disposizioni e all’irro-
gazione delle sanzioni ivi previste, ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689. A tal fi ne, l’Autorità può avvalersi del supporto operativo 
della Guardia di Finanza, fermo restando quanto previsto in ordine ai 
poteri di accertamento degli uffi ciali e degli agenti di polizia giudiziaria 
dall’articolo 13 della predetta legge 24 novembre 1981, n. 689. All’ac-
certamento delle violazioni delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 
3 del presente articolo l’Autorità provvede d’uffi cio o su segnalazione 
di qualunque soggetto interessato. Le attività di cui al presente comma 
sono svolte con le risorse umane, fi nanziarie e strumentali già disponi-
bili a legislazione vigente. 

 9. Gli introiti derivanti dall’irrogazione delle sanzioni di cui ai 
commi 5, 6 e 7 sono versate all’entrata del bilancio dello Stato per esse-
re riassegnati e ripartiti con decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze e iscritti nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo 
economico, al Fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate 
dall’Autorità Garante Concorrenza e Mercato da destinare a vantaggio 
dei consumatori per fi nanziare iniziative di informazione in materia ali-
mentare a vantaggio dei consumatori e per fi nanziare attività di ricerca, 
studio e analisi in materia alimentare nell’ambito dell’Osservatorio uni-
co delle Attività produttive, nonché nello stato di previsione del Mini-
stero per le Politiche agricole, alimentari e forestali per il fi nanziamento 
di iniziative in materia agroalimentare. 

 10. Sono fatte salve le azioni in giudizio per il risarcimento del 
danno derivante dalle violazioni della presente disposizione, anche ove 
promosse dalle associazioni dei consumatori aderenti al CNCU e delle 
categorie imprenditoriali presenti nel Consiglio Nazionale dell’Econo-
mia e del Lavoro o comunque rappresentative a livello nazionale. Le 
stesse associazioni sono altresì legittimate ad agire, a tutela degli inte-
ressi collettivi, richiedendo l’inibitoria ai comportamenti in violazione 
della presente disposizione ai sensi degli articoli 669  -bis   e seguenti del 
codice di procedura civile. 

 11. Sono abrogati i commi 3 e 4 dell’art. 4 del decreto legislativo 
9 ottobre 2002, n. 231 e il decreto del Ministro delle attività produttive 
del 13 maggio 2003. 

 11  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo hanno effi cacia 
decorsi sette mesi dalla data di pubblicazione della legge di conversione 
del presente decreto. Con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dello sviluppo econo-
mico, da emanare entro tre mesi dalla data di pubblicazione della legge 
di conversione del presente decreto, sono defi nite le modalità applicati-
ve delle disposizioni del presente articolo.”. 

 La legge 10 ottobre 1990, n.287 (Disciplina della subfornitura nelle 
attività produttive) è pubblicata nella Gazz. Uff. 13 ottobre 1990, n. 240. 

  Si trascrive il testo dell’ articolo 4 del decreto legislativo 9 otto-
bre 2002, n. 231 (Attuazione della direttiva 2000/35/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 
nelle transazioni commerciali):  

 “Art. 4. (   Decorrenza degli interessi moratori   ). — 1. Gli interessi 
decorrono, automaticamente, dal giorno successivo alla scadenza del 
termine per il pagamento. 

  2. Salvo il disposto dei commi 3 e 4, se il termine per il pagamento 
non e’ stabilito nel contratto, gli interessi decorrono, automaticamente, 
senza che sia necessaria la costituzione in mora, alla scadenza del se-
guente termine legale:  

   a)   trenta giorni dalla data di ricevimento della fattura da parte 
del debitore o di una richiesta di pagamento di contenuto equivalente; 

   b)   trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla data 
di prestazione dei servizi, quando non e’ certa la data di ricevimento 
della fattura o della richiesta equivalente di pagamento; 

   c)   trenta giorni dalla data di ricevimento delle merci o dalla pre-
stazione dei servizi, quando la data in cui il debitore riceve la fattura o la 
richiesta equivalente di pagamento e’ anteriore a quella del ricevimento 
delle merci o della prestazione dei servizi; 

   d)   trenta giorni dalla data dell’accettazione o della verifi ca even-
tualmente previste dalla legge o dal contratto ai fi ni dell’accertamento 
della conformita’ della merce o dei servizi alle previsioni contrattuali, 
qualora il debitore riceva la fattura o la richiesta equivalente di paga-
mento in epoca non successiva a tale data.”. 

  Si trascrive il testo degli articoli 7 e 12, comma 3, della “Direttiva 
2011/7/UE del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla lotta 
contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali”:  

 “Art. 7. (   Clausole contrattuali e prassi inique   ) — 1. Gli Stati mem-
bri dispongono che una clausola contrattuale o una prassi relativa alla data 
o al periodo di pagamento, al tasso dell’interesse di mora o al risarcimento 
per i costi di recupero non possa essere fatta valere oppure dia diritto a un 
risarcimento del danno qualora risulti gravemente iniqua per il creditore. 

  Per determinare se una clausola contrattuale o una prassi sia grave-
mente iniqua per il creditore, ai sensi del primo comma, si tiene conto di 
tutte le circostanze del caso, tra cui:  

   a)   qualsiasi grave scostamento dalla corretta prassi commercia-
le, in contrasto con il principio della buona fede e della correttezza; 

   b)   la natura del prodotto o del servizio; e 

   c)   se il debitore abbia qualche motivo oggettivo per derogare al 
tasso d’interesse di mora legale, al periodo di pagamento di cui all’arti-
colo 3, paragrafo 5, all’articolo 4, paragrafo 3, lettera   a)  , all’articolo 4, 
paragrafo 4, e all’articolo 4, paragrafo 6, o all’importo forfettario di cui 
all’articolo 6, paragrafo 1. 

 2. Ai fi ni del paragrafo 1, una clausola contrattuale o una prassi 
che escluda l’applicazione di interessi di mora è considerata gravemente 
iniqua. 

 3. Ai fi ni del paragrafo 1, si presume che una clausola contrattuale 
o una prassi che escluda il risarcimento per i costi di recupero di cui 
all’articolo 6 sia gravemente iniqua. 

 4. Gli Stati membri assicurano che, nell’interesse dei creditori e dei 
concorrenti, esistano mezzi effi caci ed idonei per impedire il continuo ricor-
so a clausole contrattuali e prassi gravemente inique ai sensi del paragrafo1. 

 5. I mezzi di cui al paragrafo 4 comprendono disposizioni che con-
sentono che organizzazioni uffi cialmente riconosciute per la rappresen-
tanza delle imprese o titolari di un legittimo interesse a rappresentare 
le imprese agiscano a norma della legislazione nazionale applicabile 
dinanzi alle autorità giurisdizionali o agli organi amministrativi compe-
tenti qualora le clausole contrattuali o le prassi siano gravemente inique 
ai sensi del paragrafo 1, in modo che possano ricorrere a mezzi appro-
priati ed effi caci per impedire il ricorso continuo a tali clausole.” 
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 “Art. 12. (   Recepimento   ) 
 (  Omissis  ). 
 3. Gli Stati membri possono mantenere in vigore o adottare dispo-

sizioni più favorevoli al creditore di quelle necessarie per conformarsi 
alla presente direttiva.”. 

 Il decreto legislativo 27 maggio 2005, n. 102 (Regolazioni dei merca-
ti agroalimentari, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   e)   , della legge 
7 marzo 2003, n. 38) è pubblicato nella Gazz. Uff. 15 giugno 2005, n. 137.   

  Note all’art. 1:

      Si riporta il testo dell‘articolo 9 del regolamento (CE) n. 593/2008 
del Palamento europeo e del Consiglio, del 17 giugno 2008, sulla legge 
applicabile alle obbligazioni contrattuali:  

 “Art. 9. (   Norme di applicazione necessaria   ) 
 1. Le norme di applicazione necessaria sono disposizioni il cui ri-

spetto è ritenuto cruciale da un paese per la salvaguardia dei suoi inte-
ressi pubblici, quali la sua organizzazione politica,sociale o economica, 
al punto da esigerne l’applicazione a tutte le situazioni che rientrino nel 
loro campo d’applicazione, qualunque sia la legge applicabile al con-
tratto secondo il presente regolamento. 

 2. Le disposizioni del presente regolamento non ostano all’applica-
zione delle norme di applicazione necessaria della legge del foro. 

 3. Può essere data effi cacia anche alle norme di applicazione necessa-
ria del paese in cui gli obblighi derivanti dal contratto devono essere o sono 
stati eseguiti, nella misura in cui tali norme di applicazione necessaria ren-
dono illecito l’adempimento del contratto. Per decidere se vada data effi ca-
cia a queste norme, si deve tenere conto della loro natura e della loro fi nalità 
nonché delle conseguenze derivanti dal fatto che siano applicate, o meno.”. 

  Si trascrive il testo dell’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
18 maggio 2001 n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore 
agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57):  

 “2. Si considerano imprenditori agricoli le cooperative di impren-
ditori agricoli ed i loro consorzi quando utilizzano per lo svolgimento 
delle attivita’ di cui all’articolo 2135 del codice civile, come sostituito 
dal comma 1 del presente articolo, prevalentemente prodotti dei soci, 
ovvero forniscono prevalentemente ai soci beni e servizi diretti alla cura 
ed allo sviluppo del ciclo biologico.”. 

 Il decreto legislativo 27 maggio 2005 n. 102 (Regolazioni dei merca-
ti agroalimentari, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   e)  , della legge 
7 marzo 2003, n.38), è pubblicato nella Gazz. Uff. 15 giugno 2005, n. 137. 

  Si riporta il testo dell’ articolo 4 del decreto legislativo 9 gennaio 
2012, n. 4 (Misure per il riassetto della normativa in materia di pesca e 
acquacoltura, a norma dell’articolo 28 della legge 4 giugno 2010, n.96 ):  

 “Art. 4. (   Imprenditore ittico   ) — 1. È imprenditore ittico il titolare 
di licenza di pesca, di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 26 maggio 
2004, n. 153, che esercita, professionalmente ed in forma singola, asso-
ciata o societaria, l’attività di pesca professionale di cui all’articolo 2 e 
le relative attività connesse. 

 2. Si considerano, altresì, imprenditori ittici le cooperative di im-
prenditori ittici ed i loro consorzi quando utilizzano prevalentemente 
prodotti dei soci ovvero forniscono prevalentemente ai medesimi beni e 
servizi diretti allo svolgimento delle attività di cui al comma 1. 

 3. Ai fi ni del presente decreto, si considera altresì imprenditore it-
tico l’acquacoltore che esercita in forma singola o associata l’attività di 
cui all’articolo 3. 

 4. Fatte salve le più favorevoli disposizioni di legge di settore, 
all’imprenditore ittico si applicano le disposizioni previste per l’impren-
ditore agricolo. 

 5. Ai fi ni dell’effettivo esercizio delle attività di cui al comma 1, si 
applicano le disposizioni della vigente normativa in materia di iscrizio-
ni, abilitazioni ed autorizzazioni. 

 6. L’autocertifi cazione di cui all’articolo 6, comma 4, del decre-
to legislativo 27 luglio 1999, n. 271, sostituisce a tutti gli effetti ogni 
adempimento tecnico e formale ivi previsto. 

 7. Ai fi ni dell’applicazione delle agevolazioni fi scali e previdenziali 
e della concessione di contributi nazionali e regionali, l’imprenditore itti-
co è tenuto ad applicare i pertinenti contratti collettivi nazionali di lavoro 
stipulati dalle organizzazioni sindacali e di categoria comparativamente 
più rappresentative, ferme restando le previsioni di cui all’articolo 3, leg-
ge 3 aprile 2001, n. 142, e le leggi sociali e di sicurezza sul lavoro. 

 8. Le concessioni di aree demaniali marittime e loro pertinenze, di 
zone di mare territoriale, destinate all’esercizio delle attività di acquacol-
tura, sono rilasciate per un periodo iniziale di durata non inferiore a quella 
del piano di ammortamento dell’iniziativa cui pertiene la concessione.”. 

 Per il testo dell’articolo 62 del citato decreto-legge n. 1 del 2012, si 
veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

      Si riporta il testo dell’articolo 38, comma 3, del “Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea” :  

 “3. I prodotti cui si applicano le disposizioni degli articoli da 39 a 
44 inclusi sono enumerati nell’elenco che costituisce l’allegato I.”. 

 Si riporta il testo dell’articolo 2 del regolamento (   CE)    n. 178/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 28 gennaio 2002:  

  “Art. 2. (   Defi nizione di «alimento   ») Ai fi ni del presente regola-
mento si intende per «alimento» (o «prodotto alimentare», o «derrata 
alimentare») qualsiasi sostanza o prodotto trasformato, parzialmente 
trasformato o non trasformato, destinato ad essere ingerito, o di cui si 
prevede ragionevolmente che possa essere ingerito, da esseri umani. 

 Sono comprese le bevande, le gomme da masticare e qualsiasi so-
stanza, compresa l’acqua, intenzionalmente incorporata negli alimenti 
nel corso della loro produzione, preparazione o trattamento. 

 Esso include l’acqua nei punti in cui i valori devono essere rispet-
tati come stabilito all’articolo 6 della direttiva 98/ 83/CE e fatti salvi i 
requisiti delle direttive 80/778/CEE e 98/83/CE. 

  Non sono compresi:  
   a)   i mangimi; 
   b)   gli animali vivi, a meno che siano preparati per l’immissione 

sul mercato ai fi ni del consumo umano; 
   c)   i vegetali prima della raccolta; 
   d)   i medicinali ai sensi delle direttive del Consiglio 65/ 65/CEE 

(1) e 92/73/CEE (2); 
   e)   i cosmetici ai sensi della direttiva 76/768/CEE del Consiglio (3); 
   f)   il tabacco e i prodotti del tabacco ai sensi della direttiva 

89/622/CEE del Consiglio (4); 
   g)   le sostanze stupefacenti o psicotrope ai sensi della convenzio-

ne unica delle Nazioni Unite sugli stupefacenti del 1961 e della conven-
zione delle Nazioni Unite sulle sostanze psicotrope del 1971; 

   h)   residui e contaminanti.”. 
 Per il testo dell’articolo 62 del citato decreto legge n. 1 del 2012, si 

veda nelle note alle premesse. 
   Si riporta il testo dell’articolo 1 del citato decreto legislativo n.102 

del 2005:  
 “Art. 1.    Defi nizioni   . 
  1. Ai fi ni del presente decreto legislativo si intende per:  

   a)   «prodotti agricoli»: i prodotti elencati nell’Allegato I del 
Trattato istitutivo della Comunità europea, negli Allegati I e II del re-
golamento (CEE) n. 2081/92, come modifi cato dal regolamento (CE) 
n. 692/2003, e gli altri prodotti qualifi cati agricoli dal diritto comunitario; 

   b)   «produttori»: gli imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 
del codice civile aderenti ad una organizzazione dei produttori che con-
feriscono a quest’ultima la propria produzione affi nché venga da essa 
commercializzata; 

   c)   «organizzazioni di produttori»: i soggetti di cui all’articolo 2; 
   d)   «organizzazioni di imprese di trasformazione, distribuzione e 

commercializzazione»: organizzazioni di imprese della trasformazione, 
distribuzione e commercializzazione dei prodotti di cui alla lettera   a)  , 
che abbiano ricevuto dalle imprese stesse mandato e potere di impegnar-
le per la stipula di contratti quadro; 
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   e)   «intesa di fi liera»: l’intesa stipulata ai sensi dell’articolo 9 che 
ha come scopo l’integrazione di fi liera e la valorizzazione dei prodotti 
agricoli ed agroalimentari; 

   f)   «contratto quadro»: il contratto concluso ai sensi e per gli sco-
pi di cui agli articoli 10 e 11 tra i soggetti di cui alle lettere   c)   e   d)   rela-
tivo ad uno o più prodotti agricoli avente per oggetto, senza che derivi 
l’obbligo di praticare un prezzo determinato, la produzione, la trasfor-
mazione, la commercializzazione, la distribuzione dei prodotti, nonché 
i criteri e le condizioni generali che le parti si impegnano a rispettare; 

   g)   «contratti-tipo»: i modelli contrattuali (contratti di coltiva-
zione, allevamento e di fornitura) aventi per oggetto la disciplina dei 
rapporti contrattuali tra imprenditori agricoli, trasformatori, distributori 
e commercianti ed i relativi adempimenti in esecuzione di un contratto 
quadro, nonché la garanzia reciproca di fornitura e di accettazione delle 
relative condizioni e modalità.”. 

  Si trascrive il testo dell’articolo 12, comma uno bis, del decreto 
legislativo 30 aprile 1998, n. 173 (Disposizioni in materia di conteni-
mento dei costi di produzione e per il rafforzamento strutturale delle 
imprese agricole, a norma dell’articolo 55, commi 14 e 15, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449):  

 “1  -bis  . Possono costituire un’Organizzazione interprofessiona-
le gli organismi maggiormente rappresentativi a livello nazionale nei 
settori della produzione, della trasformazione, del commercio e della 
distribuzione dei prodotti agricoli e agroalimentari. Sono considerati 
rappresentativi a livello nazionale gli organismi che sono presenti o rap-
presentati nel Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro.”.   

  Note all’art. 3:
     Il decreto ministeriale 6 aprile 2006, n.174 (Regolamento per il 

funzionamento del sistema telematico delle Borse merci italiane, con ri-
ferimento ai prodotti agricoli, agroalimentari ed ittici) è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 13 maggio 2006, n. 110.   

  Note all’art. 4:
     Per il testo dell’articolo 62 del citato decreto-legge n. 1 del 2012, si 

veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:
     Per il testo dell’articolo 62 del citato decreto legge n. 1 del 2012, si 

veda nelle note alle premesse. 
   Si riporta il testo dell’articolo 22 della legge 18 febbraio 1999, 

n. 28 (Disposizioni in materia tributaria, di funzionamento dell’Ammi-
nistrazione fi nanziaria e di revisione generale del catasto):  

  “Art. 22. (   Termine per il pagamento dei corrispettivi relativi alla 
cessione dei prodotti alcolici   ) 

 1. Per le cessioni di prodotti alcolici di cui all’articolo 27, com-
ma 1, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le im-
poste sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e am-
ministrative, approvato con decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, 
a soggetti autorizzati ad immetterli in consumo, i corrispettivi devono 
essere versati entro sessanta giorni dal momento della consegna o ritiro 
dei beni medesimi. 

 2. In caso di mancato rispetto del termine di pagamento il cessio-
nario, senza bisogno di costituzione in mora, e’ tenuto al pagamento di 
interessi corrispondenti al tasso uffi ciale di sconto maggiorato di cinque 
punti percentuali, salva pattuizione tra le parti di interessi moratori in 
misura superiore e salva la prova del danno ulteriore. In ogni caso la 
mancata corresponsione del prezzo entro i termini pattuiti costituisce 
titolo per l’ottenimento di decreto ingiuntivo provvisoriamente esecuti-
vo ai sensi degli articoli 633 e seguenti del codice di procedura civile.”.   

  Note all’art. 6:
      Si trascrive il testo dell’articolo 5, comma 2, del citato decreto le-

gislativo n. 231 del 2012:  
  “2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze dà notizia del saggio 

di cui al comma 1, al netto della maggiorazione ivi prevista, curandone 
la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana nel 
quinto giorno lavorativo di ciascun semestre solare.”.   

  Note all’art. 7:
     Per il testo dell’articolo 62 del citato decreto-legge n. 1 del 2012, si 

veda nelle note alle premesse.   

  12G0221

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  19 novembre 2012 , n.  200 .
      Regolamento da adottare ai sensi dell’articolo 91  -bis  , 

comma 3, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27 e 
integrato dall’articolo 9, comma 6, del decreto-legge 10 ot-
tobre 2012, n. 174.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’articolo 13, del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, con il quale è stata anticipata 
l’istituzione in via sperimentale dell’imposta municipale 
propria (IMU) di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23; 

 Visto il comma 1 dell’articolo 13 del decreto-legge n. 201 
del 2011, il quale stabilisce che l’IMU è applicata in tutti i 
comuni del territorio nazionale in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo n. 23 del 2011, in quanto compatibili; 

 Visto il comma 8 dell’articolo 9 del decreto legislativo 
n. 23 del 2011, il quale dispone che si applica all’IMU 
l’esenzione prevista dall’articolo 7, comma 1, lettera   i)   del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, recante di-
sposizioni in materia di imposta comunale sugli immobili; 

 Visto l’articolo 7, comma 1, lettera   i)   del decreto legi-
slativo n. 504 del 1992, come modifi cato dal comma 1, 
dell’articolo 91  -bis  , del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27, in base al quale sono esenti gli immobili uti-
lizzati dai soggetti di cui all’articolo 73, comma 1, lettera 
  c)  , del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, destinati esclusivamente allo svolgimen-
to con modalità non commerciali di attività assistenziali, 
previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ri-
creative e sportive, nonché delle attività di cui all’artico-
lo 16, lettera   a)  , della legge 20 maggio 1985, n. 222; 

 Visto il comma 3, primo periodo, dell’articolo 91  -bis   del 
decreto-legge n. 1 del 2012, il quale dispone che qualora, 
in caso di utilizzazione mista, non sia possibile identifi care 
gli immobili o le porzioni di immobili adibiti esclusiva-
mente all’attività di natura non commerciale, ai sensi dei 
commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 otto-
bre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286, occorre applicare l’esenzione 
in misura proporzionale all’utilizzazione non commerciale 
dell’immobile come risulta da apposita dichiarazione; 

 Visto il comma 3, secondo periodo, dell’articolo 91  -bis   
del decreto-legge n. 1 del 2012, come integrato dal com-
ma 6 dell’articolo 9 del decreto-legge 10 ottobre 2012, 
n. 174, il quale dispone che, con regolamento del Mini-
stro dell’Economia e delle Finanze, da emanarsi ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 17 agosto 1988, 
n. 400, sono stabilite le modalità e le procedure relati-
ve alla predetta dichiarazione e sono stabiliti altresì gli 
elementi rilevanti ai fi ni dell’individuazione del rappor-
to proporzionale, nonché i requisiti, generali e di settore, 
per qualifi care le attività di cui alla lettera   i)   del comma 1 
dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 504, come svolte con modalità non commerciali; 

 Visto l’articolo 17, commi 3 e 4, della legge n. 400 del 
1988, i quali stabiliscono, tra l’altro, che con decreto mini-
steriale possono essere adottati regolamenti nelle materie di 
competenza del ministro o di autorità sottordinate al mini-
stro, quando la legge espressamente conferisca tale potere; 
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 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, 
concernente la riforma dell’organizzazione del Go-
verno, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Considerato che in attuazione dei principi comunitari 
e costituzionali di solidarietà e sussidiarietà di cui all’ar-
ticolo 5 del Trattato dell’Unione Europea e agli articoli 
2 e 118, ultimo comma, della Costituzione, è necessario 
prevedere una specifi ca disciplina diretta a stabilire le 
modalità e le procedure per l’applicazione dell’esenzio-
ne dall’IMU in proporzione all’utilizzazione dell’unità 
immobiliare per lo svolgimento con modalità non com-
merciali delle attività di cui al citato articolo 7, com-
ma 1, lettera   i)  ; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato n. 7658/2012, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza del 27 settembre 2012; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato n. 10380/2012, 
espresso dalla Sezione consultiva per gli atti normativi 
nell’adunanza dell’8 novembre 2012; 

 Rilevato che il Consiglio di Stato, nel suo parere, ha 
sottolineato l’esigenza che i contenuti del presente rego-
lamento risultino quanto più conformi ai parametri co-
munitari di riferimento, con la conseguente necessità di 
un appropriato dettaglio dei criteri discretivi operanti, in 
relazione ai diversi settori di attività considerata, ai fi ni 
dell’individuazione, nelle fattispecie concrete, della sus-
sistenza o meno del requisito della commercialità nelle 
medesime attività; 

 Considerato inoltre che il parere del Consiglio di Sta-
to, già reso positivamente in data del 27 settembre 2012, 
reca raccomandazioni al Governo per una redazione fi na-
le del regolamento conforme al parametro di riferimento 
rintracciabile nel diritto interno, nonchè a quello desumi-
bile dal diritto dell’Unione Europea, lasciando peraltro al 
successivo apprezzamento dell’Esecutivo l’individuazio-
ne di modalità e forme utili per il conseguimento di tale 
obiettivo di conformità; 

 Considerato che la successiva integrazione apportata 
all’articolo 91  -bis  , comma 3, secondo periodo, del de-
creto-legge n. 1 del 2012, dall’articolo 9, comma 6, del 
decreto-legge n. 174 del 2012, risulta avere non solo riba-
dito la base giuridica del presente regolamento ma altresì 
contribuito a precisare la sua ampiezza, disponendo che, 
con lo stesso, è consentito stabilire gli elementi rilevan-
ti ai fi ni dell’individuazione del rapporto proporzionale, 
nonché i requisiti, generali e di settore, per qualifi care le 
attività di cui alla lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 7 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, come svolte 
con modalità non commerciali; 

 Ritenuto conseguentemente che sussistono tutti i pre-
supposti perché la redazione fi nale del presente regola-
mento risulti sia aderente ai contenuti del parere del Con-
siglio di Stato, sia conforme alle raccomandazioni con lo 
stesso formulate al Governo; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio 
dei Ministri inviata con nota n. 3-15152, del 19 no-
vembre 2012; 

 EMANA 

  il seguente regolamento:    

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   IMU: l’imposta municipale propria, di cui all’ar-

ticolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214 e agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23; 

   b)   TUIR: decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, recante il Testo unico delle im-
poste sui redditi; 

   c)   enti non commerciali: gli enti pubblici e privati 
diversi dalle società di cui all’articolo 73, comma 1, let-
tera   c)  , del TUIR, che non hanno per oggetto esclusivo o 
principale l’esercizio di attività commerciale; 

   d)   oggetto esclusivo o principale: per oggetto esclusi-
vo si intende quello determinato in base alla legge, all’at-
to costitutivo o allo statuto, se esistenti in forma di atto 
pubblico o di scrittura privata autenticata o registrata; per 
oggetto principale si intende l’attività essenziale per rea-
lizzare direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, 
dall’atto costitutivo o dallo statuto; in mancanza dell’atto 
costitutivo o dello statuto nelle predette forme, l’oggetto 
principale dell’ente stesso è determinato in base all’attivi-
tà effettivamente esercitata nel territorio dello Stato; 

   e)   immobili: tutti i terreni e i fabbricati posseduti e 
utilizzati dagli enti non commerciali; 

   f)   attività assistenziali: attività riconducibili a quel-
le di cui all’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112, relative alla predisposizione ed erogazione 
di servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni eco-
nomiche destinate a rimuovere e superare le situazioni di 
bisogno e di diffi coltà che la persona umana incontra nel 
corso della sua vita, escluse soltanto quelle assicurate dal 
sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle 
assicurate in sede di amministrazione della giustizia; 

   g)   attività previdenziali: attività strettamente funzio-
nali e inerenti all’erogazione di prestazioni previdenziali 
e assistenziali obbligatorie; 

   h)   attività sanitarie: attività dirette ad assicurare i li-
velli essenziali di assistenza defi niti dal decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 2001; 

   i)   attività didattiche: attività dirette all’istruzione e 
alla formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53; 

   j)   attività ricettive: attività che prevedono l’accessibi-
lità limitata ai destinatari propri delle attività istituzionali 
e la discontinuità nell’apertura nonché, relativamente alla 
ricettività sociale, quelle dirette a garantire l’esigenza di 
sistemazioni abitative anche temporanee per bisogni spe-
ciali, ovvero svolte nei confronti di persone svantaggiate 
in ragione di condizioni fi siche, psichiche, economiche, 
sociali o familiari, escluse in ogni caso le attività svolte in 
strutture alberghiere e paralberghiere di cui all’articolo 9 
del decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79; 

   k)   attività culturali: attività rivolte a formare e dif-
fondere espressioni della cultura e dell’arte; 

   l)   attività ricreative: attività dirette all’animazione 
del tempo libero; 
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   m)   attività sportive: attività rientranti nelle discipli-
ne riconosciute dal Comitato olimpico nazionale italiano 
(CONI) svolte dalle associazioni sportive e dalle relative 
sezioni non aventi scopo di lucro, affi liate alle federazio-
ni sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione 
sportiva riconosciuti ai sensi dell’articolo 90 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289; 

   n)   attività di cui all’articolo 16, lettera   a)  , della legge 
20 maggio 1985, n. 222: attività dirette all’esercizio del 
culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e 
dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all’educa-
zione cristiana; 

   o)   attività istituzionali: le attività di cui alle lettere 
da   f)   a   n)   del presente articolo, volte alla realizzazione di 
fi ni di utilità sociale; 

   p)   modalità non commerciali: modalità di svolgi-
mento delle attività istituzionali prive di scopo di lucro 
che, conformemente al diritto dell’Unione Europea, per 
loro natura non si pongono in concorrenza con altri opera-
tori del mercato che tale scopo perseguono e costituisco-
no espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà; 

   q)   utilizzazione mista: l’utilizzo dello stesso immo-
bile per lo svolgimento di una delle attività individuate 
dall’articolo 7, comma 1, lettera   i)  , del decreto legislativo 
n. 504 del 1992, con modalità non commerciali, unita-
mente ad attività di cui alla stessa lettera   i)   svolte con 
modalità commerciali, ovvero ad attività diverse da quel-
le di cui al medesimo articolo 7, comma 1, lettera   i)  , del 
decreto legislativo n. 504 del 1992.   

  Art. 2.
      Oggetto    

     1. Le disposizioni del presente regolamento sono di-
rette a stabilire, ai sensi dell’articolo 91  -bis  , comma 3, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, le mo-
dalità e le procedure per l’applicazione proporzionale, a 
decorrere dal 1º gennaio 2013, dell’esenzione dall’IMU 
per le unità immobiliari destinate ad un’utilizzazione mi-
sta, nei casi in cui non sia possibile procedere, ai sensi 
del comma 2 del citato articolo 91  -bis  , all’individuazione 
degli immobili o delle porzioni di immobili adibiti esclu-
sivamente allo svolgimento delle attività istituzionali con 
modalità non commerciali.   

  Art. 3.
      Requisiti generali per lo svolgimento con modalità non 

commerciali delle attività istituzionali    

      1. Le attività istituzionali sono svolte con modalità non 
commerciali quando l’atto costitutivo o lo statuto dell’en-
te non commerciale prevedono:  

   a)   il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, 
utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale 
durante la vita dell’ente, in favore di amministratori, soci, 
partecipanti, lavoratori o collaboratori, a meno che la de-
stinazione o la distribuzione non siano imposte per legge, 
ovvero siano effettuate a favore di enti che per legge, sta-
tuto o regolamento, fanno parte della medesima e unitaria 
struttura e svolgono la stessa attività ovvero altre attività 
istituzionali direttamente e specifi camente previste dalla 
normativa vigente; 

   b)   l’obbligo di reinvestire gli eventuali utili e avanzi 
di gestione esclusivamente per lo sviluppo delle attività 
funzionali al perseguimento dello scopo istituzionale di 
solidarietà sociale; 

   c)   l’obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente non 
commerciale in caso di suo scioglimento per qualunque 
causa, ad altro ente non commerciale che svolga un’ana-
loga attività istituzionale, salvo diversa destinazione im-
posta dalla legge.   

  Art. 4.

      Ulteriori requisiti    

     1. Fatti salvi i requisiti enunciati all’articolo 3, le attività 
istituzionali di seguito indicate si intendono svolte con mo-
dalità non commerciali solo ove, in relazione alla loro natu-
ra, presentino gli ulteriori requisiti di cui ai commi seguenti. 

  2. Lo svolgimento di attività assistenziali e attività sa-
nitarie si ritiene effettuato con modalità non commerciali 
quando le stesse:  

   a)   sono accreditate e contrattualizzate o convenzio-
nate con lo Stato, le Regioni e gli enti locali e sono svolte, 
in ciascun ambito territoriale e secondo la normativa ivi 
vigente, in maniera complementare o integrativa rispet-
to al servizio pubblico, e prestano a favore dell’utenza, 
alle condizioni previste dal diritto dell’Unione europea 
e nazionale, servizi sanitari e assistenziali gratuiti, sal-
vo eventuali importi di partecipazione alla spesa previsti 
dall’ordinamento per la copertura del servizio universale; 

   b)   se non accreditate e contrattualizzate o convenzio-
nate con lo Stato, le Regioni e gli enti locali, sono svolte a 
titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di 
importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà 
dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte 
con modalità concorrenziali nello stesso ambito territo-
riale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il 
costo effettivo del servizio. 

  3. Lo svolgimento di attività didattiche si ritiene effet-
tuato con modalità non commerciali se:  

   a)   l’attività è paritaria rispetto a quella statale e la 
scuola adotta un regolamento che garantisce la non discri-
minazione in fase di accettazione degli alunni; 

   b)   sono comunque osservati gli obblighi di acco-
glienza di alunni portatori di handicap, di applicazione 
della contrattazione collettiva al personale docente e non 
docente, di adeguatezza delle strutture agli standard pre-
visti, di pubblicità del bilancio; 

   c)   l’attività è svolta a titolo gratuito, ovvero dietro ver-
samento di corrispettivi di importo simbolico e tali da co-
prire solamente una frazione del costo effettivo del servizio, 
tenuto anche conto dell’assenza di relazione con lo stesso. 

 4. Lo svolgimento di attività ricettive si ritiene effettua-
to con modalità non commerciali se le stesse sono svolte a 
titolo gratuito ovvero dietro versamento di corrispettivi di 
importo simbolico e, comunque, non superiore alla metà 
dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività svolte 
con modalità concorrenziali nello stesso ambito territo-
riale, tenuto anche conto dell’assenza di relazione con il 
costo effettivo del servizio. 

 5. Lo svolgimento di attività culturali e attività ricre-
ative si ritiene effettuato con modalità non commercia-
li se le stesse sono svolte a titolo gratuito, ovvero dietro 
versamento di un corrispettivo simbolico e, comunque, 
non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per 
analoghe attività svolte con modalità concorrenziali nello 
stesso ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza 
di relazione con il costo effettivo del servizio. 
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 6. Lo svolgimento di attività sportive si ritiene effettua-
to con modalità non commerciali se le medesime attività 
sono svolte a titolo gratuito, ovvero dietro versamento 
di un corrispettivo simbolico e, comunque, non superio-
re alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe 
attività svolte con modalità concorrenziali nello stesso 
ambito territoriale, tenuto anche conto dell’assenza di re-
lazione con il costo effettivo del servizio.   

  Art. 5.
      Individuazione del rapporto proporzionale    

     1. Il rapporto proporzionale di cui al comma 3 dell’arti-
colo 91  -bis   del citato decreto-legge n. 1 del 2012, è deter-
minato con riferimento allo spazio, al numero dei soggetti 
nei confronti dei quali vengono svolte le attività con mo-
dalità commerciali ovvero non commerciali e al tempo, 
secondo quanto indicato nei commi seguenti. 

 2. Per le unità immobiliari destinate ad una utilizza-
zione mista, la proporzione di cui al comma 1 è priori-
tariamente determinata in base alla superfi cie destinata 
allo svolgimento delle attività diverse da quelle previste 
dall’articolo 7, comma 1, lettera   i)  , del decreto legislativo 
n. 504 del 1992, e delle attività di cui alla citata lettera   i)  , 
svolte con modalità commerciali, rapportata alla superfi -
cie totale dell’immobile. 

 3. Per le unità immobiliari che sono indistintamente 
oggetto di un’utilizzazione mista, la proporzione di cui 
al comma 1 è determinata in base al numero dei soggetti 
nei confronti dei quali le attività sono svolte con modalità 
commerciali, rapportato al numero complessivo dei sog-
getti nei confronti dei quali è svolta l’attività. 

 4. Nel caso in cui l’utilizzazione mista, anche nelle ipo-
tesi disciplinate ai commi 2 e 3, è effettuata limitatamente 
a specifi ci periodi dell’anno, la proporzione di cui al com-
ma 1 è determinata in base ai giorni durante i quali l’im-
mobile è utilizzato per lo svolgimento delle attività diverse 
da quelle previste dall’articolo 7, comma 1, lettera   i)  , del 
decreto legislativo n. 504 del 1992, ovvero delle attività di 
cui alla citata lettera   i)   svolte con modalità commerciali. 

 5. Le percentuali determinate in base ai rapporti che 
risultano dall’applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi precedenti, indicate per ciascun immobile nella 
dichiarazione di cui al successivo articolo 6, si applicano 
alla rendita catastale dell’immobile in modo da ottenere 
la base imponibile da utilizzare ai fi ni della determinazio-
ne dell’IMU dovuta.   

  Art. 6.
      Dichiarazione    

     1. Gli enti non commerciali presentano la dichiarazio-
ne di cui all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, indicando distintamente gli immo-
bili per i quali è dovuta l’IMU, anche a seguito dell’ap-
plicazione del comma 2 dell’articolo 91  -bis  , del decre-
to-legge n. 1 del 2012, nonché gli immobili per i quali 
l’esenzione dall’IMU si applica in proporzione all’utiliz-
zazione non commerciale degli stessi, secondo le dispo-
sizioni del presente regolamento. La dichiarazione non è 
presentata negli anni in cui non vi sono variazioni.   

  Art. 7.
      Disposizioni fi nali    

     1. Entro il 31 dicembre 2012, gli enti non commerciali 
predispongono o adeguano il proprio statuto, a quanto pre-
visto dall’articolo 3, comma 1, del presente regolamento. 

 2. Gli enti non commerciali tengono a disposizione dei 
comuni la documentazione utile al fi ne dello svolgimento 
dell’attività di accertamento e controllo, dalla quale risul-
tano gli elementi rilevanti ai fi ni della individuazione dei 
rapporti percentuali che derivano dall’applicazione del 
presente regolamento. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 19 novembre 2012 

   
 Il Ministro: GRILLI 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  Registrato alla Corte dei conti il 23 novembre 2012
Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, registro n. 10, Economia e fi nanze, foglio n. 322

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

  — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 13 del decreto leg-
ge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214, pubblicato nella GazzettaUffi ciale 6 dicem-
bre 2011, n. 284, Supplemento Ordinario:  

 «Art. 13. Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale pro-
pria — 1. L’istituzione dell’imposta municipale propria è anticipata, in 
via sperimentale, a decorrere dall’anno 2012, ed è applicata in tutti i 
comuni del territorio nazionale fi no al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle 
disposizioni che seguono. Conseguentemente l’applicazione a regime 
dell’imposta municipale propria è fi ssata al 2015. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso 
di immobili, ivi comprese l’abitazione principale e le pertinenze della 
stessa; restano ferme le defi nizioni di cui all’articolo 2 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 504. I soggetti richiamati dall’articolo 2, 
comma 1, lettera   b)  , secondo periodo, del decreto legislativo n. 504 del 
1992, sono individuati nei coltivatori diretti e negli imprenditori agri-
coli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza agrico-
la. Per abitazione principale si intende l’immobile, iscritto o iscrivibile 
nel catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore e il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono 
anagrafi camente. Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare ab-
biano stabilito la dimora abituale e la residenza anagrafi ca in immobili 
diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per l’abitazione 
principale e per le relative pertinenze in relazione al nucleo familiare 
si applicano per un solo immobile. Per pertinenze dell’abitazione prin-
cipale si intendono esclusivamente quelle classifi cate nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di un’unità pertinenziale 
per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se iscritte in catasto 
unitamente all’unità ad uso abitativo. 
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  3. La base imponibile dell’imposta municipale propria è costituita 
dal valore dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5, commi 1, 
3, 5 e 6 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 
e 5 del presente articolo. La base imponibile è ridotta del 50 per cento:  

   a)   per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’artico-
lo 10 del codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 

   b)   per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili e di fatto non 
utilizzati, limitatamente al periodo dell’anno durante il quale sussisto-
no dette condizioni. L’inagibilità o inabitabilità è accertata dall’uffi cio 
tecnico comunale con perizia a carico del proprietario, che allega ido-
nea documentazione alla dichiarazione. In alternativa, il contribuente ha 
facoltà di presentare una dichiarazione sostitutiva ai sensi del testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, rispetto a quanto previsto dal periodo precedente. Agli effetti 
dell’applicazione della riduzione alla metà della base imponibile, i co-
muni possono disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta 
del fabbricato, non superabile con interventi di manutenzione. 

  4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello 
ottenuto applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto, vi-
genti al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai 
sensi dell’articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, 
i seguenti moltiplicatori:  

   a)   160 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale A e nel-
le categorie catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria 
catastale A/10; 

   b)   140 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale B e nelle 
categorie catastali C/3, C/4 e C/5; 

 b  -bis  ) 80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; 
   c)   80 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale A/10; 
   d)   60 per i fabbricati classifi cati nel gruppo catastale D, ad eccezio-

ne dei fabbricati classifi cati nella categoria catastale D/5; tale moltipli-
catore è elevato a 65 a decorrere dal 1° gennaio 2013; 

   e)   55 per i fabbricati classifi cati nella categoria catastale C/1. 
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto 

applicando all’ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell’anno di imposizione, rivalutato del 25 per 
cento ai sensi dell’articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, un moltiplicatore pari a 135. Per i terreni agricoli, nonché per 
quelli non coltivati, posseduti e condotti dai coltivatori diretti e dagli 
imprenditori agricoli professionali iscritti nella previdenza agricola il 
moltiplicatore è pari a 110. 

 6. L’aliquota di base dell’imposta è pari allo 0,76 per cento. I 
comuni con deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi 
dell’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, pos-
sono modifi care, in aumento o in diminuzione, l’aliquota di base sino a 
0,3 punti percentuali. 

 7. L’aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l’abitazione principale 
e per le relative pertinenze. I comuni possono modifi care, in aumento o 
in diminuzione, la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali. 

 8. L’aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale di cui all’articolo 9, comma 3  -bis  , del decreto-legge 
30 dicembre 1993, n. 557, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 febbraio 1994, n. 133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota 
fi no allo 0,1 per cento. Per l’anno 2012, la prima rata è versata nella 
misura del 30 per cento dell’imposta dovuta applicando l’aliquota di 
base e la seconda rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente 
dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 
2012, il versamento dell’imposta complessivamente dovuta per i fabbri-
cati rurali di cui al comma 14  -ter   è effettuato in un’unica soluzione entro 
il 16 dicembre. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da 
emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla base dell’anda-
mento del gettito derivante dal pagamento della prima rata dell’imposta 
di cui al presente comma, alla modifi ca dell’aliquota da applicare ai 
medesimi fabbricati e ai terreni in modo da garantire che il gettito com-
plessivo non superi per l’anno 2012 gli ammontari previsti dal Ministero 
dell’economia e delle fi nanze rispettivamente per i fabbricati rurali ad 
uso strumentale e per i terreni. 

 8  -bis   . I terreni agricoli posseduti da coltivatori diretti o da impren-
ditori agricoli professionali di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, iscritti nella previdenza 
agricola, purché dai medesimi condotti, sono soggetti all’imposta limitata-
mente alla parte di valore eccedente euro 6.000 e con le seguenti riduzioni:  

   a)   del 70 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente i predetti euro 6.000 e fi no a euro 15.500; 

   b)   del 50 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 15.500 e fi no a euro 25.500; 

   c)   del 25 per cento dell’imposta gravante sulla parte di valore ecce-
dente euro 25.500 e fi no a euro 32.000. 

 9. I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,4 per 
cento nel caso di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi 
dell’articolo 43 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica n. 917 del 1986, ovvero nel caso di immobili posseduti dai 
soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, ovvero nel caso 
di immobili locati. 

 9  -bis  . I comuni possono ridurre l’aliquota di base fi no allo 0,38 
per cento per i fabbricati costruiti e destinati dall’impresa costruttrice 
alla vendita, fi ntanto che permanga tale destinazione e non siano in ogni 
caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni dall’ul-
timazione dei lavori. 

 10. Dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abita-
zione principale del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si de-
traggono, fi no a concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al 
periodo dell’anno durante il quale si protrae tale destinazione; se l’unità 
immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi, 
la detrazione spetta a ciascuno di essi proporzionalmente alla quota per 
la quale la destinazione medesima si verifi ca. Per gli anni 2012 e 2013, 
la detrazione prevista dal primo periodo è maggiorata di 50 euro per 
ciascun fi glio di età non superiore a ventisei anni, purché dimorante 
abitualmente e residente anagrafi camente nell’unità immobiliare adibita 
ad abitazione principale. L’importo complessivo della maggiorazione, 
al netto della detrazione di base, non può superare l’importo massimo di 
euro 400. I comuni possono disporre l’elevazione dell’importo della de-
trazione, fi no a concorrenza dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equi-
librio di bilancio. In tal caso il comune che ha adottato detta deliberazio-
ne non può stabilire un’aliquota superiore a quella ordinaria per le unità 
immobiliari tenute a disposizione. La suddetta detrazione si applica alle 
unità immobiliari di cui all’articolo 8, comma 4, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504; per tali fattispecie non si applicano la riserva 
della quota di imposta prevista dal comma 11 a favore dello Stato e il 
comma 17. I comuni possono considerare direttamente adibita ad abita-
zione principale l’unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di 
usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di 
ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la 
stessa non risulti locata, nonché l’unità immobiliare posseduta dai cit-
tadini italiani non residenti nel territorio dello Stato a titolo di proprietà 
o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata. L’aliquota 
ridotta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze e la detra-
zione si applicano anche alle fattispecie di cui all’articolo 6, comma 3  -
bis  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono 
prevedere che queste si applichino anche ai soggetti di cui all’articolo 3, 
comma 56, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 11. È riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell’im-
porto calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad 
eccezione dell’abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al 
comma 7, nonché dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al com-
ma 8, l’aliquota di base di cui al comma 6, primo periodo. Non è dovuta 
la quota di imposta riservata allo Stato per gli immobili posseduti dai co-
muni nel loro territorio e non si applica il comma 17. La quota di impo-
sta risultante è versata allo Stato contestualmente all’imposta municipale 
propria. Le detrazioni previste dal presente articolo, nonché le detrazioni 
e le riduzioni di aliquota deliberate dai comuni non si applicano alla quota 
di imposta riservata allo Stato di cui al periodo precedente. Per l’accerta-
mento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi ed il contenzioso 
si applicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale pro-
pria. Le attività di accertamento e riscossione dell’imposta erariale sono 
svolte dal comune al quale spettano le maggiori somme derivanti dallo 
svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. 
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 12. Il versamento dell’imposta, in deroga all’articolo 52 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, 
con le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate nonché, a decorrere dal 1° dicembre 2012, tramite apposito 
bollettino postale al quale si applicano le disposizioni di cui al citato 
articolo 17, in quanto compatibili. 

 12  -bis  . Per l’anno 2012, il pagamento della prima rata dell’imposta 
municipale propria è effettuato, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in misura pari al 50 per cento dell’importo ottenuto applicando le 
aliquote di base e la detrazione previste dal presente articolo; la seconda 
rata è versata a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’in-
tero anno con conguaglio sulla prima rata. Per l’anno 2012, l’imposta 
dovuta per l’abitazione principale e per le relative pertinenze è versata 
in tre rate di cui la prima e la seconda in misura ciascuna pari ad un 
terzo dell’imposta calcolata applicando l’aliquota di base e la detrazione 
previste dal presente articolo, da corrispondere rispettivamente entro il 
16 giugno e il 16 settembre; la terza rata è versata, entro il 16 dicembre, 
a saldo dell’imposta complessivamente dovuta per l’intero anno con 
conguaglio sulle precedenti rate; in alternativa, per il medesimo anno 
2012, la stessa imposta può essere versata in due rate di cui la prima, 
entro il 16 giugno, in misura pari al 50 per cento dell’imposta calcolata 
applicando l’aliquota di base e la detrazione previste dal presente arti-
colo e la seconda, entro il 16 dicembre, a saldo dell’imposta complessi-
vamente dovuta per l’intero anno con conguaglio sulla prima rata. Per il 
medesimo anno, i comuni iscrivono nel bilancio di previsione l’entrata 
da imposta municipale propria in base agli importi stimati dal Dipar-
timento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
ciascun comune, di cui alla tabella pubblicata sul sito internet www.fi -
nanze.gov.it. L’accertamento convenzionale non dà diritto al riconosci-
mento da parte dello Stato dell’eventuale differenza tra gettito accertato 
convenzionalmente e gettito reale ed è rivisto, unitamente agli accer-
tamenti relativi al fondo sperimentale di riequilibrio e ai trasferimenti 
erariali, in esito a dati aggiornati da parte del medesimo Dipartimento 
delle fi nanze, ai sensi dell’accordo sancito dalla Conferenza Stato-città 
e autonomie locali del 1° marzo 2012. Con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro il 10 dicembre 2012, si provvede, sulla 
base del gettito della prima rata dell’imposta municipale propria nonché 
dei risultati dell’accatastamento dei fabbricati rurali, alla modifi ca delle 
aliquote, delle relative variazioni e della detrazione stabilite dal presente 
articolo per assicurare l’ammontare del gettito complessivo previsto per 
l’anno 2012. Entro il 31 ottobre 2012, sulla base dei dati aggiornati, ed 
in deroga all’articolo 172, comma 1, lettera   e)  , del testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e all’articolo 1, comma 169, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i comuni possono approvare o 
modifi care il regolamento e la deliberazione relativa alle aliquote e alla 
detrazione del tributo. 

 12  -ter  . I soggetti passivi devono presentare la dichiarazione en-
tro novanta giorni dalla data in cui il possesso degli immobili ha avuto 
inizio o sono intervenute variazioni rilevanti ai fi ni della determinazio-
ne dell’imposta, utilizzando il modello approvato con il decreto di cui 
all’articolo 9, comma 6, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. La 
dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si 
verifi chino modifi cazioni dei dati ed elementi dichiarati cui consegua 
un diverso ammontare dell’imposta dovuta. Con il citato decreto, sono 
altresì disciplinati i casi in cui deve essere presentata la dichiarazione. 
Restano ferme le disposizioni dell’articolo 37, comma 55, del decreto-
legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 agosto 2006, n. 248, e dell’articolo 1, comma 104, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, e le dichiarazioni presentate ai fi ni dell’imposta 
comunale sugli immobili, in quanto compatibili. Per gli immobili per i 
quali l’obbligo dichiarativo è sorto dal 1° gennaio 2012, la dichiarazione 
deve essere presentata entro il 30 novembre 2012. 

 13. Restano ferme le disposizioni dell’articolo 9 e dell’articolo 14, 
commi 1 e 6 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All’artico-
lo 14, comma 9, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: 
“dal 1° gennaio 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “dal 1° gennaio 
2012”. Al comma 4 dell’articolo 14 del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 23, 53 e 76 del decreto legislati-
vo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 dell’articolo 3 della legge 

28 dicembre 1995, n. 549, le parole “ad un quarto” sono sostituite dalle 
seguenti “alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 472”. Ai fi ni del quarto comma dell’artico-
lo 2752 del codice civile il riferimento alla “legge per la fi nanza locale” 
si intende effettuato a tutte le disposizioni che disciplinano i singoli tri-
buti comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di 
cui ai commi 39 e 46 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, 
n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, 
n. 286, e successive modifi cazioni, è consolidata, a decorrere dall’anno 
2011, all’importo risultante dalle certifi cazioni di cui al decreto 7 aprile 
2010 del Ministero dell’economia e delle fi nanze emanato, di concerto 
con il Ministero dell’interno, in attuazione dell’articolo 2, comma 24, 
della legge 23 dicembre 2009, n. 191. 

 13  -bis  . A decorrere dall’anno di imposta 2013, le deliberazioni di 
approvazione delle aliquote e della detrazione dell’imposta municipale 
propria devono essere inviate esclusivamente per via telematica per la 
pubblicazione nel sito informatico di cui all’articolo 1, comma 3, del 
decreto legislativo 28 settembre 1998, n. 360. L’effi cacia delle delibera-
zioni decorre dalla data di pubblicazione nel predetto sito informatico e 
gli effetti delle deliberazioni stesse retroagiscono al 1° gennaio dell’an-
no di pubblicazione nel sito informatico, a condizione che detta pubbli-
cazione avvenga entro il 30 aprile dell’anno a cui la delibera si riferisce. 
A tal fi ne, l’invio deve avvenire entro il termine del 23 aprile. In caso 
di mancata pubblicazione entro il termine del 30 aprile, le aliquote e la 
detrazione si intendono prorogate di anno in anno. 

  14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012, le seguenti 
disposizioni:  

   a)   l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito 
con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, ad eccezione del 
comma 4 che continua ad applicarsi per i soli comuni ricadenti nei terri-
tori delle regioni a Statuto speciale e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

   b)   il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere   d)  ,   e)   ed   h)   del comma 1, 
dell’articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446; 

   c)   l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 
dell’articolo 9 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23; 

   d)   il comma 1  -bis   dell’articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 
2009, n. 14; 

 d  -bis  ) i commi 2  -bis  , 2  -ter   e 2  -quater   dell’articolo 7 del decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106. 

 14  -bis  . Le domande di variazione della categoria catastale presen-
tate, ai sensi del comma 2  -bis   dell’articolo 7 del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e 
fi no alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del 
requisito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli im-
mobili rurali ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabilite le 
modalità per l’inserimento negli atti catastali della sussistenza del requi-
sito di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili 
rurali ad uso abitativo. 

 14  -ter  . I fabbricati rurali iscritti nel catasto dei terreni, con esclu-
sione di quelli che non costituiscono oggetto di inventariazione ai sensi 
dell’articolo 3, comma 3, del decreto del Ministro delle fi nanze 2 genna-
io 1998, n. 28, devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano entro 
il 30 novembre 2012, con le modalità stabilite dal decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. 

 14  -quater  . Nelle more della presentazione della dichiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14  -ter  , l’imposta municipa-
le propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla 
base della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il congua-
glio dell’imposta è determinato dai comuni a seguito dell’attribuzione 
della rendita catastale con le modalità di cui al decreto del Ministro 
delle fi nanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemperanza da parte 
del soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 1, 
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comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, salva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli articoli 20 e 28 del regio 
decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modifi cazioni. 

 15. A decorrere dall’anno d’imposta 2012, tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali 
devono essere inviate al Ministero dell’economia e delle fi nanze, Dipar-
timento delle fi nanze, entro il termine di cui all’articolo 52, comma 2, 
del decreto legislativo n. 446 del 1997, e comunque entro trenta giorni 
dalla data di scadenza del termine previsto per l’approvazione del bilan-
cio di previsione. Il mancato invio delle predette deliberazioni nei ter-
mini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffi da da parte del 
Ministero dell’interno, con il blocco, sino all’adempimento dell’obbligo 
dell’invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti inadempienti. 
Con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministero dell’interno, di natura non regolamentare sono stabi-
lite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui 
ai primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell’economia 
e delle fi nanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni 
inviate dai comuni. Tale pubblicazione sostituisce l’avviso in   Gazzetta 
Uffi ciale   previsto dall’articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto 
legislativo n. 446 del 1997. 

 16. All’articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 
28 settembre 1998, n. 360, le parole “31 dicembre” sono sostituite dal-
le parole: “20 dicembre”. All’articolo 1, comma 11, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
le parole da “differenziate” a “legge statale” sono sostituite dalle se-
guenti: “utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito sta-
biliti, ai fi ni dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge 
statale, nel rispetto del principio di progressività”. L’Agenzia delle En-
trate provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale 
all’imposta sul reddito delle persone fi siche già richiesti con dichiara-
zioni o con istanze presentate entro la data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, senza far valere l’eventuale prescrizione decennale del 
diritto dei contribuenti. 

 17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articolo 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad aliquota di base derivan-
ti dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello Stato le somme re-
sidue. Con le procedure previste dall’articolo 27 della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta, nonché le 
Province autonome di Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al bi-
lancio statale del predetto maggior gettito stimato dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle norme di attuazione di 
cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di compartecipazione ai 
tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato 
di cui al precedente periodo. L’importo complessivo della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno 2012 a 1.627 milioni 
di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 
2.162 milioni di euro. 

 18. All’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23 dopo le parole: “gettito di cui ai commi 1 e 2”, sono aggiunte le 
seguenti: “nonché, per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipa-
zione di cui al comma 4”. 

 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le 
disposizioni recate dall’ultimo periodo del comma 4 dell’articolo 2, 
nonché dal comma 10 dell’articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23. 

 19  -bis  . Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente fi nalizzato a fi ssare 
la percentuale di compartecipazione al gettito dell’imposta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di fi nanza pubblica, in misura fi nanzia-
riamente equivalente alla compartecipazione del 2 per cento del gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche. 

 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto 
della prima casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2012 e 2013. 

 21.» 
 — Si riportano di seguito i testi degli articoli 8 e 9 del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
23 marzo 2011, n. 67. 

 «Art. 8. Imposta municipale propria — 1. L’imposta municipale 
propria è istituita, a decorrere dall’anno 2014, e sostituisce, per la com-
ponente immobiliare, l’imposta sul reddito delle persone fi siche e le re-
lative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai beni 
non locati, e l’imposta comunale sugli immobili. 

 2. L’imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di 
immobili diversi dall’abitazione principale. 

 3. L’imposta municipale propria non si applica al possesso dell’abi-
tazione principale ed alle pertinenze della stessa. Si intende per effet-
tiva abitazione principale l’immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto 
edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il possessore 
dimora abitualmente e risiede anagrafi camente. L’esclusione si applica 
alle pertinenze classifi cate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella 
misura massima di un’unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all’unità ad uso 
abitativo. L’esclusione non si applica alle unità immobiliari classifi cate 
nelle categorie catastali A1, A8 e A9. 

 4. L’imposta municipale propria ha per base imponibile il valore 
dell’immobile determinato ai sensi dell’articolo 5 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504. 

 5. Nel caso di possesso di immobili non costituenti abitazione prin-
cipale ai sensi del comma 3, l’imposta è dovuta annualmente in ragione 
di un’aliquota dello 0,76 per cento. La predetta aliquota può essere mo-
difi cata con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, da emana-
re su proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi di 
fi nanza pubblica, tenendo conto delle analisi effettuate dalla Commissio-
ne tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fi scale ovvero, ove 
istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza 
pubblica. I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale 
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione, 
modifi care, in aumento o in diminuzione, sino a 0,3 punti percentuali, 
l’aliquota fi ssata dal primo periodo del presente comma, ovvero sino a 
0,2 punti percentuali l’aliquota determinata ai sensi del comma 6. 

 6. Nel caso in cui l’immobile sia locato, l’aliquota di cui al com-
ma 5, primo periodo, è ridotta alla metà. 

 7. I comuni possono, con deliberazione del consiglio comunale, 
adottata entro il termine per la deliberazione del bilancio di previsione, 
prevedere che l’aliquota di cui al comma 5, primo periodo, sia ridotta 
fi no alla metà anche nel caso in cui abbia ad oggetto immobili non pro-
duttivi di reddito fondiario ai sensi dell’articolo 43 del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero 
nel caso in cui abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti passivi 
dell’imposta sul reddito delle società. Nell’ambito della facoltà prevista 
dal presente comma, i comuni possono stabilire che l’aliquota ridotta si 
applichi limitatamente a determinate categorie di immobili.». 

 «Art. 9. Applicazione dell’imposta municipale propria — 1. Sog-
getti passivi dell’imposta municipale propria sono il proprietario di im-
mobili, inclusi i terreni e le aree edifi cabili, a qualsiasi uso destinati, ivi 
compresi quelli strumentali o alla cui produzione o scambio è diretta 
l’attività dell’impresa, ovvero il titolare di diritto reale di usufrutto, uso, 
abitazione, enfi teusi, superfi cie sugli stessi. Nel caso di concessione di 
aree demaniali, soggetto passivo è il concessionario. Per gli immobili, 
anche da costruire o in corso di costruzione, concessi in locazione fi nan-
ziaria, soggetto passivo è il locatario a decorrere dalla data della stipula 
e per tutta la durata del contratto. 

 2. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota 
ed ai mesi dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a tal fi ne il mese 
durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è 
computato per intero. A ciascuno degli anni solari corrisponde un’auto-
noma obbligazione tributaria. 
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 3. I soggetti passivi effettuano il versamento dell’imposta dovu-
ta al comune per l’anno in corso in due rate di pari importo, scadenti 
la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
nella facoltà del contribuente provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere 
entro il 16 giugno. 

 4. 
 5. Con regolamento adottato ai sensi dell’articolo 52 del citato de-

creto legislativo n. 446 del 1997, i comuni possono introdurre l’istituto 
dell’accertamento con adesione del contribuente, sulla base dei criteri 
stabiliti dal citato decreto legislativo n. 218 del 1997, e gli altri strumen-
ti di defl azione del contenzioso, sulla base dei criteri stabiliti dal citato 
decreto legislativo n. 218 del 1997, prevedendo anche che il pagamento 
delle somme dovute possa essere effettuato in forma rateale, senza mag-
giorazione di interessi. 

 6. Con uno o più decreti del Ministro dell’’economia e delle fi nan-
ze, sentita l’Associazione Nazionale Comuni Italiani sono approvati i 
modelli della dichiarazione, i modelli per il versamento, nonché di tra-
smissione dei dati di riscossione, distintamente per ogni contribuente, ai 
comuni e al sistema informativo della fi scalità. 

 7. Per l’accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi, le sanzioni, 
gli interessi ed il contenzioso si applicano gli articoli 10, comma 6, 11, 
commi 3, 4 e 5, 12, 14 e 15 del citato decreto legislativo n. 504 del 1992 
e l’articolo 1, commi da 161 a 170, della citata legge n. 296 del 2006. 

 8. Sono esenti dall’imposta municipale propria gli immobili pos-
seduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle regioni, dalle province, dai comuni, dalle comunità montane, dai 
consorzi fra detti enti, ove non soppressi, dagli enti del servizio sanitario 
nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. Si applica-
no, inoltre, le esenzioni previste dall’articolo 7, comma 1, lettere   b)  ,   c)  , 
  d)  ,   e)  ,   f)  ,   h)  , ed   i)   del citato decreto legislativo n. 504 del 1992. Sono 
altresì esenti i fabbricati rurali ad uso strumentale di cui all’articolo 9, 
comma 3  -bis  , del decreto-legge 30 dicembre 1993, n. 557, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 133, ubicati nei co-
muni classifi cati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei 
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT). 
Le province autonome di Trento e di Bolzano possono prevedere che i 
fabbricati rurali ad uso strumentale siano assoggettati all’imposta mu-
nicipale propria nel rispetto del limite delle aliquote defi nite dall’artico-
lo 13, comma 8, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, ferma restando 
la facoltà di introdurre esenzioni, detrazioni o deduzioni ai sensi dell’ar-
ticolo 80 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 31 agosto 1972, n. 670, e successive modifi cazioni. 

 9. Il reddito agrario di cui all’articolo 32 del citato testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, i redditi 
fondiari diversi da quelli cui si applica la cedolare secca di cui all’arti-
colo 3, i redditi derivanti dagli immobili non produttivi di reddito fon-
diario ai sensi dell’articolo 43 del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, e dagli immobili posseduti 
dai soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, continuano 
ad essere assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui redditi. Sono 
comunque assoggettati alle imposte sui redditi ed alle relative addizio-
nali, ove dovute, gli immobili esenti dall’imposta municipale propria.”. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 7, comma 1, lettera 
  i)  , del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   30 dicembre 1992, n. 305, Supplemento Ordinario. 

 «Art. 7. Esenzioni  
 (  Omissis  ). 
   i)   gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all’articolo 87, com-

ma 1, lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento con 
modalità non commerciali di attività assistenziali, previdenziali, sanita-
rie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle atti-
vità di cui all’articolo 16, lettera   a)  , della legge 20 maggio 1985, n. 222. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 91  -bis  , del decreto 
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 gennaio 
2012, n. 19, Supplemento Ordinario. 

 «Art. 91  -bis  . Norme sull’esenzione dell’imposta comunale su-
gli immobili degli enti non commerciali — 1. Al comma 1, lettera   i)  , 
dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dopo 
le parole: “allo svolgimento” sono inserite le seguenti: “con modalità 
non commerciali”. 

 2. Qualora l’unità immobiliare abbia un’utilizzazione mista, l’esen-
zione di cui al comma 1 si applica solo alla frazione di unità nella quale 
si svolge l’attività di natura non commerciale, se identifi cabile attraverso 
l’individuazione degli immobili o porzioni di immobili adibiti esclusiva-
mente a tale attività. Alla restante parte dell’unità immobiliare, in quanto 
dotata di autonomia funzionale e reddituale permanente, si applicano le 
disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell’articolo 2 del decreto-legge 3 ot-
tobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2006, n. 286. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in base al pe-
riodo precedente producono effetto fi scale a partire dal 1° gennaio 2013. 

 3. Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del prece-
dente comma 2, a partire dal 1° gennaio 2013, l’esenzione si applica 
in proporzione all’utilizzazione non commerciale dell’immobile quale 
risulta da apposita dichiarazione. Con successivo decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono 
stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione, 
gli elementi rilevanti ai fi ni dell’individuazione del rapporto proporzio-
nale, nonché i requisiti, generali e di settore, per qualifi care le attività 
di cui alla lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali. 

 4. È abrogato il comma 2  -bis   dell’articolo 7 del decreto-legge 
30 settembre 2005, n. 203, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 dicembre 2005, n. 248.”. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 73, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    31 dicembre 1986, n. 302, Supple-
mento Ordinario:  

 «Art. 73. Soggetti passivi 
 (  Omissis  ). 
   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non 

hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività commer-
ciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, resi-
denti nel territorio dello Stato; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 16, lettera   a)  , della leg-

ge 20 maggio 1985, n. 222, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    3 giugno 
1985, n. 129, Supplemento ordinario:  

  «Art. 16. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:  
   a)   attività di religione o di culto quelle dirette all’esercizio del culto 

e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi 
missionari, alla catechesi, all’educazione cristiana; 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 2, commi 41, 42 e 44, 

del decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale    3 ottobre 2006, n. 230:  

 «Art. 2. Misure in materia di riscossione 
 (  Omissis  ). 
 41. Le unità immobiliari che per effetto del criterio stabilito nel 

comma 40 richiedono una revisione della qualifi cazione e quindi del-
la rendita devono essere dichiarate in catasto da parte dei soggetti in-
testatari, entro nove mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. In caso di inottemperanza, gli uffi ci provinciali dell’Agenzia 
del territorio provvedono, con oneri a carico dell’interessato, agli adem-
pimenti previsti dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle fi -
nanze 19 aprile 1994, n. 701; in tale caso si applica la sanzione prevista 
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dall’articolo 31 del regio decreto-legge 13 aprile 1939, n. 652, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive 
modifi cazioni, per le violazioni degli articoli 20 e 28 dello stesso regio 
decreto-legge n. 652 del 1939, nella misura aggiornata dal comma 338 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. 

 42. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia del territorio, 
nel rispetto delle disposizioni e nel quadro delle regole tecniche previste 
dal codice dell’amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 
7 marzo 2005, n. 82, e successive modifi cazioni, da adottare entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto e da 
pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale  , sono stabilite le modalità tecniche e 
operative per l’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 40 e 41, 
nonché gli oneri di cui al comma 41. 

 (  Omissis  ). 
 44. Decorso inutilmente il termine di nove mesi previsto dal com-

ma 41, si rende comunque applicabile l’articolo 1, comma 336, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successivi provvedimenti attuativi.. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 9, comma 6, del de-
creto legge 10 ottobre 2012, n. 174, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
10 ottobre 2012, n. 237:  

 «Art. 9. Disposizioni in materia di verifi ca degli equilibri di bi-
lancio degli enti locali, di modifi che della disciplina IPT, di IMU, di 
riscossione delle entrate, di cinque per mille 

 (  Omissis  ). 
 6. Al comma 3 dell’articolo 91  -bis   del decreto-legge 24 gennaio 2012, 

n. 1, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, le 
parole da: «e gli elementi» fi no alla fi ne, sono sostituite dalle seguenti: «, 
gli elementi rilevanti ai fi ni dell’individuazione del rapporto proporziona-
le, nonché i requisiti, generali e di settore, per qualifi care le attività di cui 
alla lettera   i)   del comma 1 dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 504, come svolte con modalità non commerciali.». 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 17, commi 3 e 4, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    12 set-
tembre 1988, n. 214, Supplemento Ordinario :  

 «Art. 17. Regolamenti. 
 (  Omissis  ). 
 3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-

ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione. 

 4. I regolamenti di cui al comma 1 ed i regolamenti ministeriali ed 
interministeriali, che devono recare la denominazione di «regolamento», 
sono adottati previo parere del Consiglio di Stato, sottoposti al visto ed alla 
registrazione della Corte dei conti e pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 (Riforma dell’or-

ganizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 
1997, n. 59) è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, 
n. 203, Supplemento ordinario. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme genera-
li sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 
pubbliche) è stato pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, 
n. 106, Supplemento Ordinario. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 5 del Trattato sull’Unio-
ne europea del 7 febbraio 1992, pubblicato nella G.U.U.E. 9 maggio 
2008, n. C 115. 

 «Art. 5. (ex articolo 5 del   TCE)   — 1. La delimitazione delle 
competenze dell’Unione si fonda sul principio di attribuzione. L’eser-
cizio delle competenze dell’Unione si fonda sui principi di sussidia-
rietà e proporzionalità. 

 2. In virtù del principio di attribuzione, l’Unione agisce esclusi-
vamente nei limiti delle competenze che le sono attribuite dagli Stati 
membri nei trattati per realizzare gli obiettivi da questi stabiliti. Qual-
siasi competenza non attribuita all’Unione nei trattati appartiene agli 
Stati membri. 

 3. In virtù del principio di sussidiarietà, nei settori che non sono di 
sua competenza esclusiva l’Unione interviene soltanto se e in quanto gli 
obiettivi dell’azione prevista non possono essere conseguiti in misura 
suffi ciente dagli Stati membri, né a livello centrale né a livello regionale 
e locale, ma possono, a motivo della portata o degli effetti dell’azione in 
questione, essere conseguiti meglio a livello di Unione. 

 Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di sussidiarietà con-
formemente al protocollo sull’applicazione dei principi di sussidiarietà e 
di proporzionalità. I parlamenti nazionali vigilano sul rispetto del prin-
cipio di sussidiarietà secondo la procedura prevista in detto protocollo. 

 4. In virtù del principio di proporzionalità, il contenuto e la forma 
del’azione dell’Unione si limitano a quanto necessario per il consegui-
mento degli obiettivi dei trattati. 

 Le istituzioni dell’Unione applicano il principio di proporzionalità 
conformemente al protocollo sull’applicazione dei principi di sussidia-
rietà e di proporzionalità.”. 

  — Si riporta di seguito il testo degli articoli 2 e 118 della Costitu-
zione della Repubblica italiana:  

 «Art. 2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili 
dell’uomo, sia come singolo sia nelle formazioni sociali ove si svolge 
la sua personalità, e richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di 
solidarietà politica, economica e sociale.» 

 «Art. 118. 

 Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni salvo che, 
per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Re-
gioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma dell’ar-
ticolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favori-
scono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio 
di sussidiarietà.».   

  Note all’art. 1:

     — Per il testo dell’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, si 
veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo degli articoli 8 e 9 del citato decreto legislativo n. 23 
del 2011, si veda nelle note alle premesse. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 (Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi) è stato 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 1986, n. 302, Supple-
mento ordinario. 

 — Per il testo dell’articolo 73, comma 1, lettera   c)  , del citato de-
creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, si veda nelle note 
alle premesse. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 128 del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 112, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   21 aprile 
1998, n. 92, Supplemento ordinario. 

 «Art. 128. Oggetto e defi nizioni. — 1. Il presente capo ha come 
oggetto le funzioni e i compiti amministrativi relativi alla materia dei 
«servizi sociali. 
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 2. Ai sensi del presente decreto legislativo, per «servizi sociali» si 
intendono tutte le attività relative alla predisposizione ed erogazione di 
servizi, gratuiti ed a pagamento, o di prestazioni economiche destinate 
a rimuovere e superare le situazioni di bisogno e di diffi coltà che la 
persona umana incontra nel corso della sua vita, escluse soltanto quelle 
assicurate dal sistema previdenziale e da quello sanitario, nonché quelle 
assicurate in sede di amministrazione della giustizia.». 

 Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 29 novembre 
2001 (Defi nizione dei livelli essenziali di assistenza), è stato pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   8 febbraio 2002, n. 33, Supplemento Ordinario. 

 La legge 28 marzo 2003, n. 53 (Delega al Governo per la defi ni-
zione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle 
prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale), è stata 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   2 aprile 2003, n. 77. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 9 del decreto legislati-
vo 23 maggio 2011, n. 79, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    6 giugno 
2011, n. 129, Supplemento ordinario:  

  «Art. 9. Strutture ricettive alberghiere e paralberghiere. — 1. Sono 
strutture ricettive alberghiere e paralberghiere:  

   a)   gli alberghi; 
   b)   i motels; 
   c)   i villaggi-albergo; 
   d)   le residenze turistico alberghiere; 
   e)   gli alberghi diffusi; 
   f)   le residenze d’epoca alberghiere; 
   g)   i bed and breakfast organizzati in forma imprenditoriale; 
   h)   le residenze della salute - beauty farm; 
   i)   ogni altra struttura turistico-ricettiva che presenti elementi ri-

collegabili a uno o più delle precedenti categorie. 
 2. Gli alberghi sono esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione 

unitaria, che forniscono alloggio, eventualmente vitto ed altri servizi 
accessori, secondo quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, in camere 
ubicate in uno o più stabili o in parti di stabile. 

 3. I motels sono alberghi particolarmente attrezzati per la sosta e 
l’assistenza delle autovetture o delle imbarcazioni, che assicurano alle 
stesse servizi di riparazione e di rifornimento di carburanti. 

 4. I villaggi albergo sono gli esercizi dotati dei requisiti propri degli 
alberghi e/o degli alberghi residenziali, caratterizzati dalla centralizzazio-
ne dei servizi in funzione di più stabili facenti parte di uno stesso comples-
so e inseriti in area attrezzata per il soggiorno e lo svago della clientela. 

 5. Le residenze turistico alberghiere, o alberghi residenziali, sono 
esercizi ricettivi aperti al pubblico, a gestione unitaria, ubicate in uno o 
più stabili o parti di stabili, che offrono alloggio e servizi accessori in 
unità abitative arredate, costituite da uno o più locali, dotate di servizio 
autonomo di cucina. 

 6. Gli alberghi diffusi sono strutture ricettive caratterizzati dal for-
nire alloggi in stabili separati, vicini tra loro, ubicati per lo più in centri 
storici e, comunque, collocati a breve distanza da un edifi cio centrale nel 
quale sono offerti servizi di ricevimento, portineria e gli altri eventuali 
servizi accessori. 

 7. Le residenze d’epoca alberghiere sono le strutture ricettive al-
berghiere ubicate in complessi immobiliari di particolare pregio storico-
architettonico, dotate di mobili e arredi d’epoca o di particolare livello 
artistico, idonee ad un’accoglienza altamente qualifi cata. 

 8. I bed and breakfast in forma imprenditoriale sono strutture ri-
cettive a conduzione ed organizzazione familiare, gestite da privati in 
modo professionale, che forniscono alloggio e prima colazione utiliz-
zando parti della stessa unità immobiliare purché funzionalmente colle-
gate e con spazi familiari condivisi. 

 9. Le residenze della salute o beauty farm sono esercizi alberghieri 
dotati di particolari strutture di tipo specialistico proprie del soggiorno 
fi nalizzato a cicli di trattamenti terapeutici, dietetici ed estetici.”. 

 — Si riporta di seguito il testo dell’articolo 90 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 
2002, n. 305, Supplemento ordinario. 

 «Art. 90. Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica. — 
1. Le disposizioni della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive 
modifi cazioni, e le altre disposizioni tributarie riguardanti le associa-
zioni sportive dilettantistiche si applicano anche alle società sportive 
dilettantistiche costituite in società di capitali senza fi ne di lucro. 

 2. A decorrere dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in 
vigore della presente legge, l’importo fi ssato dall’articolo 1, comma 1, 
della legge 16 dicembre 1991, n. 398, come sostituito dall’articolo 25 
della legge 13 maggio 1999, n. 133, e successive modifi cazioni, è ele-
vato a 250.000 euro. 

  3. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
difi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)  . 

   b)   all’articolo 83, comma 2, le parole: «a lire 10.000.000» sono 
sostituite dalle seguenti: «a 7.500 euro». 

 4. Il CONI, le Federazioni sportive nazionali e gli enti di promo-
zione sportiva riconosciuti dal CONI non sono obbligati ad operare la 
ritenuta del 4 per cento a titolo di acconto sui contributi erogati alle 
società e associazioni sportive dilettantistiche, stabilita dall’articolo 28, 
secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600. 

 5. Gli atti costitutivi e di trasformazione delle società e associa-
zioni sportive dilettantistiche, nonché delle Federazioni sportive e degli 
enti di promozione sportiva riconosciuti dal CONI direttamente connes-
si allo svolgimento dell’attività sportiva, sono soggetti all’imposta di 
registro in misura fi ssa. 

 6. Al n. 27  -bis   della tabella di cui all’allegato B annesso al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642, sono aggiunte, 
in fi ne, le seguenti parole: «e dalle federazioni sportive ed enti di pro-
mozione sportiva riconosciuti dal CONI». 

 7. All’articolo 13  -bis  , comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, dopo le parole: «organizzazioni 
non lucrative di utilità sociale (ONLUS)» sono inserite le seguenti: «e 
le società e associazioni sportive dilettantistiche». 

 8. Il corrispettivo in denaro o in natura in favore di società, associa-
zioni sportive dilettantistiche e fondazioni costituite da istituzioni scola-
stiche, nonché di associazioni sportive scolastiche che svolgono attività 
nei settori giovanili riconosciuta dalle Federazioni sportive nazionali o da 
enti di promozione sportiva costituisce, per il soggetto erogante, fi no ad 
un importo annuo complessivamente non superiore a 200.000 euro, spe-
sa di pubblicità, volta alla promozione dell’immagine o dei prodotti del 
soggetto erogante mediante una specifi ca attività del benefi ciario, ai sensi 
dell’articolo 74, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

  9. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive mo-
difi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)  . 

   b)   all’articolo 65, comma 2, la lettera c  -octies  ) è abrogata. 

 10. All’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, le parole: «delle indennità e dei rimborsi di cui all’arti-
colo 81, comma 1, lettera   m)  , del citato testo unico delle imposte sui 
redditi» sono soppresse. 

 11. All’articolo 111  -bis  , comma 4, del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «ed alle associa-
zioni sportive dilettantistiche». 

 11  -bis  . Per i soggetti di cui al comma 1 la pubblicità, in qualunque 
modo realizzata negli impianti utilizzati per manifestazioni sportive di-
lettantistiche con capienza inferiore ai tremila posti, è da considerarsi, ai 
fi ni dell’applicazione delle disposizioni del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, in rapporto di occasionalità rispetto 
all’evento sportivo direttamente organizzato. 



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27423-11-2012

 12. Presso l’Istituto per il credito sportivo è istituito il Fondo di 
garanzia per i mutui relativi alla costruzione, all’ampliamento, all’at-
trezzatura, al miglioramento o all’acquisto di impianti sportivi, ivi com-
presa l’acquisizione delle relative aree, da parte di società o associazioni 
sportive nonché di ogni altro soggetto pubblico o privato che persegua, 
anche indirettamente, fi nalità sportive. 

 13. Il Fondo è gestito in base a criteri approvati dal Ministro per 
gli affari regionali, il turismo e lo sport, su proposta dell’Istituto per 
il credito sportivo, sentito il Comitato olimpico nazionale italiano. Al 
Fondo possono essere destinati ulteriori apporti conferiti direttamente o 
indirettamente da enti pubblici. 

 14. Il fondo è gestito e amministrato a titolo gratuito dall’Istituto 
per il credito sportivo. 

 15. La garanzia prestata dal fondo è di natura sussidiaria, si esplica 
nei limiti e con le modalità stabiliti dal regolamento di cui al comma 13 
e opera entro i limiti delle disponibilità del fondo. 

 16. La dotazione fi nanziaria del fondo è costituita dall’importo an-
nuale acquisito dal fondo speciale di cui all’articolo 5 della legge 24 di-
cembre 1957, n. 1295, e successive modifi cazioni, dei premi riservati 
al CONI a norma dell’articolo 6 del decreto legislativo 14 aprile 1948, 
n. 496, colpiti da decadenza. 

  17. Le società e associazioni sportive dilettantistiche devono in-
dicare nella denominazione sociale la fi nalità sportiva e la ragione o 
la denominazione sociale dilettantistica e possono assumere una delle 
seguenti forme:  

   a)   associazione sportiva priva di personalità giuridica disciplina-
ta dagli articoli 36 e seguenti del codice civile; 

   b)   associazione sportiva con personalità giuridica di diritto pri-
vato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 10 febbraio 2000, n. 361; 

   c)   società sportiva di capitali o cooperativa costituita secondo 
le disposizioni vigenti, ad eccezione di quelle che prevedono le fi nalità 
di lucro. 

  18. Le società e le associazioni sportive dilettantistiche si costitu-
iscono con atto scritto nel quale deve tra l’altro essere indicata la sede 
legale. Nello statuto devono essere espressamente previsti:  

   a)   la denominazione; 
   b)   l’oggetto sociale con riferimento all’organizzazione di attività 

sportive dilettantistiche, compresa l’attività didattica; 
   c)   l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione; 
   d)   l’assenza di fi ni di lucro e la previsione che i proventi delle 

attività non possono, in nessun caso, essere divisi fra gli, associati, an-
che in forme indirette; 

   e)   le norme sull’ordinamento interno ispirato a princìpi di demo-
crazia e di uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, con la previsione 
dell’elettività delle cariche sociali, fatte salve le società sportive dilet-
tantistiche che assumono la forma di società di capitali o cooperative per 
le quali si applicano le disposizioni del codice civile; 

   f)   l’obbligo di redazione di rendiconti economico-fi nanziari, non-
ché le modalità di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari; 

   g)   le modalità di scioglimento dell’associazione; 
   h)   l’obbligo di devoluzione ai fi ni sportivi del patrimonio in caso 

di scioglimento delle società e delle associazioni. 
 18  -bis  . È fatto divieto agli amministratori delle società e delle asso-

ciazioni sportive dilettantistiche di ricoprire la medesima carica in altre 
società o associazioni sportive dilettantistiche nell’àmbito della medesi-
ma federazione sportiva o disciplina associata se riconosciute dal CONI, 
ovvero nell’àmbito della medesima disciplina facente capo ad un ente 
di promozione sportiva. 

 18  -ter  . Le società e le associazioni sportive dilettantistiche che, 
alla data di entrata in vigore della presente legge, sono in possesso dei 
requisiti di cui al comma 18, possono provvedere all’integrazione della 
denominazione sociale di cui al comma 17 attraverso verbale della de-
terminazione assunta in tale senso dall’assemblea dei soci. 

 19. Sono fatte salve le disposizioni relative ai gruppi sportivi delle 
Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, di cui all’articolo 6, comma 4, della legge 31 marzo 2000, n. 78, 
fi rmatari di apposite convenzioni con il CONI. 

 20. 

 21. 

 22. 

 23. I dipendenti pubblici possono prestare la propria attività, 
nell’àmbito delle società e associazioni sportive dilettantistiche, fuori 
dall’orario di lavoro, purché a titolo gratuito e fatti salvi gli obblighi 
di servizio, previa comunicazione all’amministrazione di appartenenza. 
Ai medesimi soggetti possono essere riconosciuti esclusivamente le in-
dennità e i rimborsi di cui all’articolo 81, comma 1, lettera   m)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 24. L’uso degli impianti sportivi in esercizio da parte degli enti 
locali territoriali è aperto a tutti i cittadini e deve essere garantito, sulla 
base di criteri obiettivi, a tutte le società e associazioni sportive. 

 25. Ai fi ni del conseguimento degli obiettivi di cui all’articolo 29 
della presente legge, nei casi in cui l’ente pubblico territoriale non in-
tenda gestire direttamente gli impianti sportivi, la gestione è affi data in 
via preferenziale a società e associazioni sportive dilettantistiche, enti di 
promozione sportiva, discipline sportive associate e Federazioni sporti-
ve nazionali, sulla base di convenzioni che ne stabiliscono i criteri d’uso 
e previa determinazione di criteri generali e obiettivi per l’individuazio-
ne dei soggetti affi datari. Le regioni disciplinano, con propria legge, le 
modalità di affi damento. 

 26. Le palestre, le aree di gioco e gli impianti sportivi scolastici, 
compatibilmente con le esigenze dell’attività didattica e delle attività 
sportive della scuola, comprese quelle extracurriculari ai sensi del re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 
1996, n. 567, devono essere posti a disposizione di società e associazio-
ni sportive dilettantistiche aventi sede nel medesimo comune in cui ha 
sede l’istituto scolastico o in comuni confi nanti.”. 

 Per il testo dell’articolo 16, lettera   a)  , della citata legge n. 222 del 
1985, si veda nelle note alle premesse. 

 Per il testo dell’articolo 7, comma 1, lettera   i)  , del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Per il testo dell’articolo 91  -bis   del citato decreto legge n. 1 del 
2012, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 5:

     — Per il testo dell’articolo 91  -bis   del citato decreto legge n. 1 del 
2012, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’articolo 7, comma 1, lettera   i)  , del citato decreto 
legislativo n. 504 del 1992, si veda nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 6:

     — Per il testo dell’articolo 9, comma 6, del citato decreto legislati-
vo n. 23 del 2001, si veda nelle note alle premesse. 

 — Per il testo dell’articolo 91  -bis   del citato decreto-legge n. 1 del 
2012, si veda nelle note alle premesse.   

  12G0224  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE

  DELIBERA  13 novembre 2012 .

      Adempimenti di cui al regolamento (UE) n. 601/2012 della 
commissione europea del 21 giugno 2012 concernente il mo-
nitoraggio e la comunicazione delle emissioni di gas a effetto 
serra ai sensi della direttiva 2003/87/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio.      (Delibera n. 27/2012).     

     IL COMITATO NAZIONALE PER LA GESTIONE 
DELLA DIRETTIVA 2003/87/CE E PER IL 
SUPPORTO NELLA GESTIONE DELLE ATTIVITÀ 
DI PROGETTO DEL PROTOCOLLO DI KYOTO 

 Visto il decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, di at-
tuazione delle direttive 2003/87/CE e 2004/101/CE e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, in materia di scambio 
di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella Comu-
nità europea, con riferimento ai meccanismi di progetto 
del Protocollo di Kyoto, ed in particolare l’art. 3  -bis  , che 
attribuisce a questo Comitato il ruolo di autorità naziona-
le competente per l’attuazione della direttiva 2003/87/CE 
(di seguito «decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216»); 

 Vista la direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, come modifi cata dalla direttiva 2004/101/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 27 ottobre 2004, 
dalla direttiva 2008/101/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 19 novembre 2008, dalla direttiva 2009/29/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 
2009 e dal Regolamento (CE) n. 219/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio dell’11 marzo 2009, d’ora in poi 
«la direttiva 2003/87/CE», ed in particolare l’art. 14; 

 Vista la Decisione della Commissione n. 278 del 
27 aprile 2011, che stabilisce norme transitorie per l’in-
sieme dell’Unione ai fi ni dell’armonizzazione delle pro-
cedure di assegnazione gratuita delle quote di emissioni 
ai sensi dell’art. 10  -bis   della direttiva 2003/87/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, ed in particolare 
l’art. 22 recante le modalità per l’individuazione dello 
stato di cessazione di attività di un impianto; 

 Visto il Regolamento (UE) n. 601/2012 concernente il 
monitoraggio e la comunicazione delle emissioni di gas a 
effetto serra ai sensi della direttiva 2003/87/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, d’ora il avanti «Regola-
mento 601/2012»; 

 Visto il modello per il piano di monitoraggio delle 
emissioni annue predisposto dalla Commissione Europea 
ed approvato nella riunione del 7 giugno 2012 dal Comi-
tato sui cambiamenti climatici, disponibile sul sito web 
della Commissione http://ec.europa.eu/clima/policies/ets/
monitoring/index_en.htm nonché, anche in lingua italia-
na, sul sito del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare (http://www.minambiente.it); 

 Viste le linee guida n. 1, 3, 4, 5 e 6 emanate dalla 
Commissione Europea per il supporto dell’applicazio-
ne del Regolamento 601/2012, disponibili sul sito web 
della Commissione http://ec.europa.eu/clima/policies/
ets/monitoring/index_en.htm e sul sito web del Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
(http://www.minambiente.it); 

 Vista la deliberazione 12/2012 di questo Comita-
to, concernente la «Proposta Italiana per l’applicazione 
dell’art. 27 della Direttiva 2003/87/CE, come modifi cata 
dalla Direttiva 2009/29/CE»; 

 Vista la deliberazione 22/2011 recante la disciplina dell’au-
torizzazione ad emettere gas ad effetto serra per gli impianti 
o parti di impianto non autorizzate ai sensi del decreto legi-
slativo 4 aprile 2006, n. 216 e successive modifi cazioni; 

 Viste le autorizzazioni ad emettere gas ad effetto serra ri-
lasciate ai sensi del decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216 
e successive modifi cazioni e della deliberazione 22/2011; 

 Vista la base-dati «AGES - Autorizzazioni ad emet-
tere Gas ad Effetto Serra» consultabile sul sito web del 
Ministero dell’ambiente all’indirizzo www.ages.minam-
biente.it, che raccoglie le informazioni e i dati tecnici di 
dettaglio relative alle fonti autorizzate e da autorizzare ai 
sensi dell’art. 4 e 7 del decreto legislativo 4 aprile 2006, 
n. 216 e successive modifi cazioni intervenute, nonché le 
informazioni e dati tecnici di dettaglio relative alle fonti 
da autorizzare per il periodo successivo al 2008-2012 ai 
sensi della direttiva 2003/87/CE e successive modifi ca-
zioni intervenute; 

 Considerato che, per gli impianti di cui all’allegato 3 
della deliberazione 20/2012, le autorità italiane sono in 
attesa della decisione della Commissione Europea sulla 
proposta avanzata con la citata delibera 12/2012 e che, 
pertanto, sia opportuno attendere tale decisione per ra-
gioni di effi cienza amministrativa, ma non oltre una data 
coerente con l’obbligo di eventuale adeguamento alla di-
sciplina sul monitoraggio; 

 Su proposta del coordinatore della Segreteria tecnica 
del Comitato, approvata per procedura scritta il 13 no-
vembre 2012; 

  Delibera:    

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

      1. Fermo restando quanto previsto al comma 3, la pre-
sente deliberazione è indirizzata ai gestori degli impianti:  

   a)   in possesso dell’autorizzazione a emettere gas 
serra rilasciata ai sensi del decreto legislativo 216/2006 e 
della deliberazione 22/2011 che, alla data del 31 dicem-
bre 2012, non si trovano in stato di cessazione di attività, 
come defi nito nella Decisione 2011/278/UE; 

   b)   che hanno presentato domanda di autorizzazione 
ad emettere gas ad effetto serra per il periodo 2013-2020. 
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 2. Gli impianti a basse emissioni, così come defi niti 
dall’art. 47 del Regolamento 601/2012, effettuano il mo-
nitoraggio e la comunicazione delle emissioni di gas a ef-
fetto serra sulla base delle disposizioni ad essi relative del 
Regolamento medesimo, per la compilazione delle parti 
pertinenti del modello di cui all’art. 3. 

 3. Per gli impianti di cui all’allegato 3 della deliberazio-
ne 20/2012, si provvederà con specifi ca successiva deli-
berazione, che sarà adottata in coerenza alla decisione che 
assumerà la Commissione Europea sulla proposta avan-
zata dalle autorità italiane con la deliberazione 12/2012 
di questo Comitato, e comunque non oltre il 10 dicembre 
2012, nel rispetto dei tempi previsti per l’eventuale ado-
zione del Piano di monitoraggio.   

  Art. 2.
      Monitoraggio e comunicazione delle emissioni a partire 

dal 1° gennaio 2013    

     1. Per il periodo di scambio delle quote di emissione 
che ha inizio il 1° gennaio 2013, i gestori degli impianti 
di cui all’art. 1, effettuano il monitoraggio e la comunica-
zione delle emissioni di gas a effetto serra per le attività 
elencate in allegato I della direttiva 2003/87/CE, secondo 
il Piano di monitoraggio di cui all’art. 3, come approvato 
da questo Comitato ai sensi dell’art. 3, comma 5 ovvero, 
in caso di aggiornamento dello stesso, secondo il Piano 
aggiornato secondo la procedura indicata all’art. 4.   

  Art. 3.
      Piano di monitoraggio    

     1. I gestori di cui all’art. 1 redigono il Piano di moni-
toraggio conformemente alle disposizioni di cui al Rego-
lamento 601/2012 e secondo il modello predisposto dalla 
Commissione europea e disponibile sul sito web della 
Commissione http://ec.europa.eu/clima/policies/ets/mo-
nitoring/index_en.htm nonché, anche in lingua italiana, 
sul sito del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare (http://www.minambiente.it). 

 2. Nella compilazione del modello di cui al comma 1 
il gestore si attiene a quanto previsto dalle Linee guida 
predisposte dalla Commissione Europea e disponibili sul 
sito web della Commissione indicato al comma 1. Ove 
fornita dalla Commissione Europea, una traduzione delle 
linee guida in italiano sarà resa disponibile sul sito web 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare (http://www.minambiente.it). 

 3. I gestori di cui all’art. 1 trasmettono a questo Comi-
tato il Piano di monitoraggio di cui al comma 1, entro il 
31 gennaio 2013. 

 4. Il Piano di monitoraggio di cui al comma 1 deve esse-
re sottoscritto dal gestore dell’impianto con fi rma digitale 
basata su un certifi cato qualifi cato, rilasciato da un certi-
fi catore accreditato ai sensi del decreto legislativo n. 82 
del 7 marzo 2005, e trasmesso a questo Comitato secondo 
le modalità indicate nella sezione dedicata all’attuazione 
della direttiva 2003/87/CE del sito www.minambiente.it 

 5. Ai fi ni dell’approvazione del Piano di monitoraggio 
di cui al comma 1, il Comitato valuta la completezza e 
la correttezza della documentazione pervenuta nonché 
la rispondenza alle disposizioni di cui al Regolamento 

601/2012 e, se del caso, provvede a richiedere le necessa-
rie integrazioni che devono essere trasmesse al Comitato 
entro 15 giorni dalla richiesta. 

 6. Entro 90 giorni dalla data di ricevimento, il Comita-
to conclude l’istruttoria e si pronuncia sull’approvazione 
del Piano, con propria deliberazione. In caso di valuta-
zione positiva, il Comitato, in sede di approvazione del 
Piano, può prevedere prescrizioni ai fi ni di integrazioni 
e modifi che del Piano medesimo, nel caso in cui rilevi 
un’applicazione non conforme al Regolamento 601/2012 
e, se del caso, aggiorna l’autorizzazione ad emettere gas 
ad effetto serra. In caso di approvazione con prescrizio-
ni, il gestore recepisce tali prescrizioni ed invia un nuovo 
piano di monitoraggio.   

  Art. 4.
      Aggiornamento del Piano di monitoraggio    

     1. Il Piano di monitoraggio approvato ai sensi dell’art. 3, 
comma 6 è aggiornato nei casi previsti dall’art. 14 del Re-
golamento 601/2012. 

 2. Ai sensi dell’art. 15 del Regolamento 601/2012, i 
gestori degli impianti trasmettono al Comitato l’aggior-
namento del Piano di monitoraggio di cui al comma 1, 
sottoscritto con fi rma digitale basata su un certifi cato qua-
lifi cato, rilasciato da un certifi catore accreditato ai sensi 
del decreto legislativo n. 82 del 7 marzo 2005, e secondo 
le modalità indicate sul sito del Ministero dell’Ambiente 
e della tutela del territorio e del mare (http://www.minam-
biente.it) nella sezione dedicata all’attuazione della diret-
tiva 2003/87/CE. 

 3. Ai fi ni dell’approvazione dell’aggiornamento del 
Piano di monitoraggio, il Comitato esamina l’aggiorna-
mento al fi ne di verifi care l’adeguatezza della documen-
tazione pervenuta, nonché la rispondenza alle disposizio-
ni del Regolamento 601/2012 e, se del caso, provvede a 
richiedere le necessarie integrazioni che devono essere 
trasmesse al Comitato entro 15 giorni dalla richiesta. 

 4. Entro 90 giorni dalla data di ricevimento, il Comita-
to conclude l’istruttoria e si pronuncia sull’approvazione 
del Piano, con propria deliberazione, secondo le medesi-
me procedure di cui all’art. 3, comma 6.   

  Art. 5.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. Nelle more della trasmissione del Piano di monito-
raggio di cui all’art. 3, comma 2, i gestori di cui all’art. 1 
dal 1° gennaio 2013 effettuano il monitoraggio e la comu-
nicazione delle emissioni di gas ad effetto serra per le at-
tività che ricadono nell’allegato I della direttiva 2003/87/
CE conformemente al Regolamento 601/2012, compre-
si i relativi allegati, pertinenti alle attività svolte presso 
ciascun impianto e mantengono evidenza documentale di 
tale conformità, ai fi ni della verifi ca annuale delle emis-
sioni di gas ad effetto serra. 

 2. Successivamente alla trasmissione del Piano di mo-
nitoraggio di cui all’art. 3, comma 2 e nelle more dell’ap-
provazione di cui all’art. 3, comma 5, il gestore effettua il 
monitoraggio e la comunicazione emissioni di gas ad ef-
fetto serra per le attività che ricadono nell’allegato I della 
direttiva 2003/87/CE conformemente a tale Piano. 
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 3. Nelle more dell’approvazione di cui all’art. 4, com-
ma 4, il gestore effettua il monitoraggio e la comunica-
zione emissioni di gas ad effetto serra per le attività che 
ricadono nell’allegato I della direttiva 2003/87/CE con-
formemente al Piano aggiornato di cui all’art. 4, comma 2. 

 4. La presente deliberazione è pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 novembre 2012 

 Il presidente: ROMANO   

  12A12355

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  12 novembre 2012 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni 
del Tesoro poliennali 5,25%, con godimento 1° novembre 
1998 e scadenza 1° novembre 2029, trentottesima e trenta-
novesima tranche.    

     IL DIRETTORE DELLA DIREZIONE II
   DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e, in particolare, l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazio-
ni di indebitamento sul mercato interno od estero nelle 
forme di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio 
e lungo termine, indicandone l’ammontare nominale, il 
tasso di interesse o i criteri per la sua determinazione, la 
durata, l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di col-
locamento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 102831 del 22 dicembre 
2011, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove si 
defi niscono, per l’anno fi nanziario 2012, gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore della Direzione seconda 
del Dipartimento medesimo; 

 Visti, altresì, gli articoli 4 e 11 del ripetuto decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, riguardanti 
la dematerializzazione dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 17 aprile 2000, n. 143, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 130 del 6 giugno 
2000, con cui è stato adottato il regolamento concernente 
la disciplina della gestione accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto 23 agosto 2000, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 204 del 1° settembre 2000, con cui è sta-
to affi dato alla Monte Titoli S.p.A. il servizio di gestione 
accentrata dei titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 216 del 22 dicembre 
2009 e in particolare l’art. 23, relativo agli operatori spe-
cialisti in titoli di Stato italiani; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 184, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2012, ed in particolare il terzo comma 
dell’art. 2, come sostituito dall’art. 2 della legge 16 otto-
bre 2012 n. 182, con cui si è stabilito il limite massimo di 
emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto l’8 novembre 2012 ammonta, al netto dei rimborsi 
di prestiti pubblici già effettuati, a 74.305 milioni di euro 
e tenuto conto dei rimborsi ancora da effettuare; 

 Visti i decreti in data 11 novembre e 12 dicembre 1998, 
11 gennaio, 10 febbraio, 10 marzo, 8 aprile, 11 maggio, 
10 giugno, 14 luglio, 5 agosto, 15 settembre, 11 ottobre e 
15 novembre 1999, 10 gennaio e 10 febbraio 2000, 19 di-
cembre 2002, 12 gennaio, 10 febbraio e 6 aprile 2009, con 
i quali è stata disposta l’emissione delle prime trentasette 
tranche dei buoni del Tesoro poliennali 5,25%, con godi-
mento 1° novembre 1998 e scadenza 1° novembre 2029; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una trentottesima tran-
che dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

 Considerato che in concomitanza con l’emissione della 
tranche predetta, viene disposta l’emissione della ventise-
iesima tranche dei buoni del Tesoro poliennali 4,75%, con 
godimento 1° febbraio 2008 e scadenza 1° agosto 2023; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del 

Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, 
nonché del decreto ministeriale del 22 dicembre 2011, 
entrambi citati nelle premesse, è disposta l’emissione di 
una trentottesima tranche di buoni del Tesoro polienna-
li 5,25%, con godimento 1° novembre 1998 e scadenza 
1° novembre 2029. L’emissione della predetta tranche, e 
l’emissione della ventiseiesima tranche dei buoni del Te-
soro poliennali 4,75%, con godimento 1° febbraio 2008 e 
scadenza 1° agosto 2023, citate nelle premesse, vengono 
disposte per un ammontare nominale complessivo com-
preso fra un importo minimo di 1.000 milioni di euro e un 
importo massimo di 1.500 milioni di euro. 

 I buoni sono emessi senza indicazione di prezzo base di 
collocamento e vengono attribuiti con il sistema dell’asta 
marginale riferita al prezzo; il prezzo di aggiudicazione 
risulterà dalla procedura di assegnazione di cui ai succes-
sivi articoli 8 e 9. 

 Al termine della procedura di assegnazione di cui ai 
predetti articoli è disposta automaticamente l’emissione 
della trentanovesima tranche dei buoni, per un importo 
pari al 15 per cento dell’ammontare nominale collocato 
nella trentottesima tranche, da assegnare agli operatori 
«specialisti in titoli di Stato» con le modalità di cui ai 
successivi articoli 10 e 11. 
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 Le richieste risultate accolte sono vincolanti e irrevoca-
bili e danno conseguentemente luogo all’esecuzione delle 
relative operazioni. 

 Le prime ventotto cedole dei buoni emessi con il pre-
sente decreto, essendo pervenute a scadenza, non verran-
no corrisposte.   

  Art. 2.
     L’importo minimo sottoscrivibile dei buoni del Tesoro 

poliennali di cui al presente decreto è di mille euro nomi-
nali; le sottoscrizioni potranno quindi avvenire per tale im-
porto o importi multipli di tale cifra; ai sensi dell’art. 39 del 
decreto legislativo n. 213 del 1998, i buoni sottoscritti sono 
rappresentati da iscrizioni contabili a favore degli aventi di-
ritto; tali iscrizioni contabili continuano a godere dello stes-
so trattamento fi scale, comprese le agevolazioni e le esen-
zioni, che la vigente normativa riconosce ai titoli di Stato. 

 La Banca d’Italia provvede a inserire in via automa-
tica le partite da regolare dei buoni sottoscritti in asta, 
nel servizio di compensazione e liquidazione avente ad 
oggetto strumenti fi nanziari, con valuta pari a quella di 
regolamento. L’operatore partecipante all’asta, al fi ne di 
regolare i buoni assegnati, può avvalersi di un altro inter-
mediario il cui nominativo dovrà essere comunicato alla 
Banca d’Italia, secondo la normativa e attenendosi alle 
modalità dalla stessa stabilite. 

 A fronte delle assegnazioni, gli intermediari aggiudica-
tari accreditano i relativi importi sui conti intrattenuti con 
i sottoscrittori.   

  Art. 3.
     Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 

esenzioni fi scali in materia di debito pubblico, in ordine 
al pagamento degli interessi e al rimborso del capitale che 
verrà effettuato in unica soluzione il 1° novembre 2029, 
ai buoni emessi con il presente decreto si applicano le 
disposizioni del decreto legislativo 1° aprile 1996, n. 239 
e del decreto legislativo 21 novembre 1997, n. 461. 

 Il calcolo degli interessi semestrali è effettuato appli-
cando il tasso cedolare espresso in termini percentuali 
all’importo minimo del prestito pari a 1.000 euro. 

 Il risultato ottenuto è moltiplicato per il numero di vol-
te in cui detto importo minimo è compreso nel valore no-
minale oggetto di pagamento. 

 Ai sensi dell’art. 11, secondo comma, del richiamato 
decreto legislativo n. 239 del 1996, nel caso di riapertura 
delle sottoscrizioni dell’emissione dei buoni di cui al pre-
sente decreto, ai fi ni dell’applicazione dell’imposta sosti-
tutiva di cui all’art. 2 del medesimo provvedimento legi-
slativo alla differenza fra il capitale nominale sottoscritto 
da rimborsare ed il prezzo di aggiudicazione, il prezzo di 
riferimento rimane quello di aggiudicazione della prima 
tranche del prestito. 

 La riapertura della presente emissione potrà avvenire an-
che nel corso degli anni successivi a quello in corso; in tal 
caso l’importo relativo concorrerà al raggiungimento del li-
mite massimo di indebitamento previsto per gli anni stessi. 

 I buoni medesimi verranno ammessi alla quotazione 
uffi ciale, sono compresi tra le attività ammesse a garanzia 
delle operazioni di rifi nanziamento presso la Banca cen-
trale europea e su di essi, come previsto dal decreto mini-

steriale 28 dicembre 2007, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 6 dell’8 gennaio 2008, possono essere effettuate 
operazioni di «coupon stripping»; l’ammontare comples-
sivo massimo che può essere oggetto di tali operazioni 
non può superare il 75% del capitale nominale circolante 
dei buoni stessi.   

  Art. 4.
      Possono partecipare all’asta in veste di operatori i sot-

toindicati soggetti, purché abilitati allo svolgimento di 
almeno uno dei servizi di investimento di cui all’art. 1, 
comma 5 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 
(testo unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria):  

    a)   le banche italiane comunitarie ed extracomunita-
rie di cui all’art. 1, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 (testo unico delle 
leggi in materia bancaria e creditizia), iscritte nell’albo 
istituito presso la Banca d’Italia di cui all’art. 13, com-
ma 1 del medesimo decreto legislativo;  

  le banche comunitarie possono partecipare all’asta 
anche in quanto esercitino le attività di cui all’art. 16 del 
citato decreto legislativo n. 385 del 1993 senza stabili-
mento di succursali nel territorio della Repubblica, pur-
ché risultino curati gli adempimenti previsti dal comma 3 
del predetto art. 16;  

  le banche extracomunitarie possono partecipare 
all’asta anche in quanto esercitino le attività di interme-
diazione mobiliare senza stabilimento di succursali previa 
autorizzazione della Banca d’Italia rilasciata d’intesa con 
la Consob ai sensi dell’art. 16, comma 4 del menzionato 
decreto legislativo n. 385 del 1993;  

    b)   le società di intermediazione mobiliare e le impre-
se di investimento extracomunitarie di cui all’art. 1, com-
ma 1, lettere   e)   e   g)   del citato decreto legislativo n. 58 del 
1998, iscritte nell’albo istituito presso la Consob ai sensi 
dell’art. 20, comma 1 del medesimo decreto legislativo, 
ovvero le imprese di investimento comunitarie di cui alla 
lettera   f)   del citato art. 1, comma 1, iscritte nell’apposito 
elenco allegato a detto albo.  

 Detti operatori partecipano in proprio e per conto terzi. 
 La Banca d’Italia è autorizzata a stipulare apposite con-

venzioni con gli operatori per regolare la partecipazione 
alle aste tramite la Rete nazionale interbancaria.   

  Art. 5.
     L’esecuzione delle operazioni relative al collocamento 

dei buoni del Tesoro poliennali di cui al presente decreto 
è affi data alla Banca d’Italia. 

 I rapporti tra il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
e la Banca d’Italia conseguenti alle operazioni in parola 
sono regolati dalle norme contenute nell’apposita con-
venzione stipulata in data 10 marzo 2004 ed approvata 
con decreto n. 25909 del 23 marzo 2004. 

 A rimborso delle spese sostenute e a compenso del ser-
vizio reso sarà riconosciuta agli operatori una provvigio-
ne di collocamento dello 0,40%, calcolata sull’ammonta-
re nominale sottoscritto, in relazione all’impegno di non 
applicare alcun onere di intermediazione sulle sottoscri-
zioni della clientela. 
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 Detta provvigione verrà corrisposta, per il tramite della 
Banca d’Italia, all’atto del versamento presso la sezione 
di Roma della tesoreria provinciale dello Stato del contro-
valore dei titoli sottoscritti. 

 L’ammontare della provvigione sarà scritturato dalle 
sezioni di tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 26.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2012.   

  Art. 6.
     Le offerte degli operatori, fi no ad un massimo di cin-

que, devono contenere l’indicazione dell’importo dei 
buoni che essi intendono sottoscrivere ed il relativo prez-
zo offerto. 

 I prezzi indicati dagli operatori devono variare di un 
importo minimo di un centesimo di euro; eventuali varia-
zioni di importo diverso vengono arrotondate per eccesso. 

 Ciascuna offerta non deve essere inferiore a 500.000 
euro di capitale nominale; eventuali offerte di importo in-
feriore non verranno prese in considerazione. 

 Ciascuna offerta non deve essere superiore all’importo 
indicato nell’art. 1; eventuali offerte di ammontare superio-
re verranno accettate limitatamente all’importo medesimo. 

 Eventuali offerte di ammontare non multiplo dell’impor-
to minimo sottoscrivibile vengono arrotondate per difetto. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione.   

  Art. 7.
     Le offerte di ogni singolo operatore relative alla tran-

che di cui all’art. 1 del presente decreto, devono perveni-
re, entro le ore 11 del giorno 14 novembre 2012, esclu-
sivamente mediante trasmissione di richiesta telematica 
da indirizzare alla Banca d’Italia tramite Rete nazionale 
interbancaria con le modalità tecniche stabilite dalla Ban-
ca d’Italia medesima. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 In caso di interruzione duratura nel collegamento del-
la predetta «Rete» troveranno applicazione le specifi che 
procedure di «recovery» previste nella Convenzione tra la 
Banca d’Italia e gli operatori partecipanti alle aste, di cui 
al precedente art. 4.   

  Art. 8.
     Successivamente alla scadenza del termine di presenta-

zione delle offerte di cui al precedente articolo, sono ese-
guite le operazioni d’asta nei locali della Banca d’Italia in 
presenza di un rappresentante della Banca medesima, il 
quale, ai fi ni dell’aggiudicazione, provvede all’elencazio-
ne delle richieste pervenute, con l’indicazione dei relativi 
importi in ordine decrescente di prezzo offerto. 

 Le operazioni di cui al comma precedente sono effet-
tuate, anche tramite sistemi di comunicazione telemati-
ca, con l’intervento di un rappresentante del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, a ciò delegato, con fun-
zioni di uffi ciale rogante, il quale redige apposito verbale 
da cui risulti, fra l’altro, il prezzo di aggiudicazione. Tale 

prezzo sarà reso noto mediante comunicato stampa nel 
quale verrà altresì data l’informazione relativa alla quota 
assegnata in asta agli «specialisti».   

  Art. 9.
     Le offerte formulate a prezzi ritenuti non convenien-

ti sulla base delle condizioni di mercato saranno escluse 
dall’uffi ciale rogante, unicamente in relazione alla valu-
tazione dei prezzi e delle quantità, contenuti nel tabulato 
derivante dalla procedura automatica d’asta. 

 L’assegnazione dei buoni verrà effettuata al prezzo meno 
elevato tra quelli offerti dai concorrenti rimasti aggiudicatari. 

 Nel caso di offerte al prezzo marginale che non pos-
sano essere totalmente accolte, si procede al riparto pro-
quota dell’assegnazione con i necessari arrotondamenti.   

  Art. 10.
     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 

cui agli articoli precedenti, avrà inizio il collocamento 
della trentanovesima tranche dei titoli stessi per un impor-
to pari al 15 per cento dell’ammontare nominale collocato 
nell’asta «ordinaria» relativa alla tranche di cui all’art. 1 
del presente decreto; il predetto importo verrà arrotonda-
to, se necessario, ai 1.000 euro più vicini, per eccesso o 
per difetto a seconda che le ultime tre cifre dell’importo 
stesso siano o non siano superiori a 500 euro. 

 Tale tranche supplementare sarà riservata agli ope-
ratori «specialisti in titoli di Stato», individuati ai sensi 
dell’art. 23 del decreto ministeriale n. 216 del 2009, cita-
to nelle premesse, che abbiano partecipato all’asta della 
trentottesima tranche e verrà ripartita con le modalità di 
seguito indicate. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 15 novembre 2012. 

 Le offerte non pervenute entro tale termine non verran-
no prese in considerazione. 

 Il collocamento supplementare avrà luogo al prezzo 
di aggiudicazione determinato nell’asta della trentotte-
sima tranche. 

 Ai fi ni dell’assegnazione valgono, in quanto applica-
bili, le disposizioni di cui agli articoli 5 e 8 del presente 
decreto. La richiesta di ciascuno «specialista» dovrà esse-
re presentata con le modalità di cui al precedente art. 7 e 
dovrà contenere l’indicazione dell’importo dei buoni che 
intende sottoscrivere. 

 Ciascuna richiesta non potrà essere inferiore a 500.000 
euro; eventuali richieste di importo inferiore non verran-
no prese in considerazione. 

 Ciascuna richiesta non dovrà essere superiore all’in-
tero importo del collocamento supplementare; eventuali 
richieste di ammontare superiore verranno accettate limi-
tatamente all’importo medesimo. 

 Eventuali offerte che presentino l’indicazione di titoli 
di scambio da versare in regolamento dei titoli in emissio-
ne non verranno prese in considerazione. 

 Eventuali richieste di importo non multiplo dell’impor-
to minimo sottoscrivibile del prestito verranno arroton-
date per difetto; qualora vengano avanzate più richieste, 
verrà presa in considerazione la prima di esse. 
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 Le domande presentate nell’asta supplementare si con-
siderano formulate al prezzo di aggiudicazione determi-
nato nell’asta ordinaria, anche se recanti prezzi diversi.   

  Art. 11.

      In considerazione della durata residua dei buoni del Te-
soro poliennali di cui al presente decreto, i medesimi ven-
gono assimilati ai titoli con vita residua di quindici anni; 
pertanto l’importo spettante di diritto a ciascuno «specia-
lista» nel collocamento supplementare sarà determinato 
nella maniera seguente:  

 per un importo pari al 10 per cento dell’ammontare 
nominale collocato nell’asta «ordinaria», l’ammontare 
attribuito sarà uguale al rapporto fra il valore dei buoni 
di cui lo specialista è risultato aggiudicatario nelle ulti-
me tre aste «ordinarie» dei BTP quindicennali ed il totale 
complessivamente assegnato, nelle medesime aste, agli 
operatori ammessi a partecipare al collocamento supple-
mentare; nelle predette aste verrà compresa quella di cui 
all’art. 1 del presente decreto e verranno escluse quelle 
relative ad eventuali operazioni di concambio; 

 per un importo ulteriore pari al 5 per cento dell’ammon-
tare nominale collocato nell’asta «ordinaria», sarà attribu-
ito in base alla valutazione, effettuata dal Tesoro, della 
performance relativa agli specialisti medesimi, rilevata 
trimestralmente sulle sedi di negoziazione all’ingrosso se-
lezionate ai sensi degli articoli 23 (commi 10, 11, 13 e 14) 
e 28 (comma 2) del decreto ministeriale n. 216 del 22 di-
cembre 2009, citato nelle premesse; tale valutazione viene 
comunicata alla Banca d’Italia e agli specialisti stessi. 

 Le richieste saranno soddisfatte assegnando priorita-
riamente a ciascuno «specialista» il minore tra l’importo 
richiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
«specialisti» presentino richieste inferiori a quelle loro 
spettanti di diritto, ovvero non effettuino alcuna richiesta, 
la differenza sarà assegnata agli operatori che presente-
ranno richieste superiori a quelle spettanti di diritto. 

 Delle operazioni relative al collocamento supplemen-
tare verrà redatto apposito verbale.   

  Art. 12.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel collo-
camento supplementare sarà effettuato dagli operatori asse-
gnatari il 16 novembre 2012, al prezzo di aggiudicazione e 
con corresponsione di dietimi di interesse lordi per quindici 
giorni. A tal fi ne, la Banca d’Italia provvederà ad inserire le 
relative partite nel servizio di compensazione e liquidazio-
ne «EXPRESS II» con valuta pari al giorno di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al pre-
sente decreto, troveranno applicazione le disposizioni del de-
creto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle premesse.   

  Art. 13.

     Il 16 novembre 2012 la Banca d’Italia provvederà a 
versare presso la sezione di Roma della tesoreria pro-
vinciale dello Stato il netto ricavo dei buoni assegnati, 
al prezzo di aggiudicazione d’asta, unitamente al rateo di 
interesse del 5,25% annuo lordo, dovuto alla Stato, per 
quindici giorni. 

 La predetta sezione di tesoreria rilascerà, per detti ver-
samenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1), per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione, ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3), per quello relativo ai 
dietimi d’interesse dovuti, al lordo.   

  Art. 14.
     Gli oneri per interessi relativi agli anni fi nanziari dal 

2013 al 2029, nonché l’onere per il rimborso del capitale 
relativo all’anno fi nanziario 2029, faranno carico ai capitoli 
che verranno iscritti nello stato di previsione della spesa del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per gli anni stessi, 
e corrispondenti, rispettivamente, ai capitoli 2214 (unità di 
voto parlamentare 26.1) e 9502 (unità di voto parlamentare 
26.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 novembre 2012 

 Il direttore: CANNATA   

  12A12345

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  28 settembre 2012 .

      Rideterminazione delle tariffe relative all’immissione in 
commercio dei prodotti fi tosanitari a copertura delle presta-
zioni sostenute e rese a richiesta, in attuazione del Regola-
mento (CE) 1107/2009 del Parlamento e del Consiglio.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

  DI CONCERTO CON  
 IL MINISTRO

DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 di 
attuazione della direttiva 91/414/CEE concernente l’im-
missione in commercio dei prodotti fi tosanitari, ed in par-
ticolare l’art. 20, comma 5 il quale prevede, tra l’altro, 
che con decreto del Ministro della sanità, di concerto con 
il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigiana-
to siano stabilite le relative tariffe; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità di concerto con 
il Ministro dell’industria del commercio e dell’artigianato 
9 luglio 1999 recante: «Determinazione delle tariffe rela-
tive all’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari 
a copertura delle prestazioni sostenute e rese a richiesta»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
23 aprile 2001, n. 290 e successive modifi cazioni recante: 
«Regolamento di semplifi cazione dei procedimenti di auto-
rizzazione alla produzione, alla immissione in commercio 
e alla vendita di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti»; 

 Visto il regolamento (CE) 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, relativo ai 
controlli uffi ciali intesi a verifi care la conformità alla nor-
mativa in materia di mangimi e di alimenti e alle norme 
sulla salute e sul benessere degli alimenti; 
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  Visto l’art. 9 della legge 4 febbraio 2005, n. 11 e suc-
cessive modifi cazioni recante: «Norme generali sulla par-
tecipazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione 
europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi 
comunitari» ed in particolare:  

 il comma 2, il quale dispone che «Gli oneri relativi a 
prestazioni e controlli da eseguire da parte di uffi ci pubblici 
ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni comunitarie di cui 
alla legge comunitaria per l’anno di riferimento sono posti 
a carico dei soggetti interessati secondo tariffe determinate 
sulla base del costo effettivo del servizio ove ciò non risulti 
in contrasto con la disciplina comunitaria. Le tariffe di cui 
al precedente periodo sono predeterminate e pubbliche»; 

 il comma 2  -bis   il quale prevede che «le entrate deri-
vanti dalle tariffe determinate ai sensi del comma 2 sono 
attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente alle 
amministrazioni che effettuano le prestazioni ed i control-
li, mediante riassegnazione ai sensi del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 novem-
bre 1999 n. 469»; 

 Visto il regolamento (CE) 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio «Concernente i livelli massimi 
di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari 
e mangimi di origine vegetale e animale e che modifi ca 
la direttiva 91/414/CEE del Consiglio» e, in particolare, 
l’art. 42 che prevede la possibilità per gli Stati membri di 
richiedere il pagamento di tasse o diritti per recuperare i 
costi connessi con l’attività da essi svolta in applicazione 
del regolamento stesso; 

  Visto il regolamento (CE) 1107/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 «Relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/
CEE» e in particolare:  

 l’art. 74 concernente la possibilità per gli Stati mem-
bri di richiedere il pagamento di tasse o diritti, per recupe-
rare i costi connessi con l’attività da essi svolta in applica-
zione del regolamento stesso prevedendo eventualmente 
un tariffario di oneri fi ssi in funzione dei costi medi della 
medesima attività; 

 l’art. 80, comma 5, lett.   b)   il quale fa salve, per le 
domande antecedenti al 14 giugno 2011 volte alla modi-
fi ca o ritiro di un’autorizzazione di prodotti fi tosanitari 
a seguito dell’inserimento nell’allegato I della direttiva 
91/414/CE o a seguito di un’approvazione a norma del 
paragrafo 1 del medesimo art. 80, le disposizioni nazio-
nali previgenti, da individuarsi per l’Italia nell’allegato I, 
lett.   c)   del citato decreto interministeriale 9 luglio 1999; 

 Ritenuto, in base ai criteri di cui all’art. 74 del regola-
mento (CE) 1107/2009, di procedere all’individuazione 
delle tariffe relative alle nuove linee di attività introdotte 
dal medesimo regolamento e di rideterminare le tariffe di 
cui al su menzionato decreto interministeriale del 9 luglio 
1999, fatte salve quelle di cui all’allegato 1, lett.   c)   del 
medesimo decreto relative alle attività oggetto della di-
sposizione transitoria di cui all’art. 80, comma 5, lettera 
  b)   dello stesso regolamento (CE) 1107/2009; 

 Ritenuto, altresì, di procedere in base ai criteri di cui 
all’art. 42 del regolamento (CE) 396/2005 all’individua-
zione delle tariffe dovute per le attività di valutazione ai 
fi ni della fi ssazione, modifi ca e revisione dei limiti massi-
mi di residui dei prodotti fi tosanitari di cui agli articoli 10 
e 12 del medesimo regolamento; 

 Ritenuto opportuno defi nire oneri fi ssi come previsto 
dagli articoli 74 del regolamento (CE) 1107/2009 e 42 del 
regolamento (CE) 396/2005 in funzione dei costi medi 
dell’attività svolta in adempimento di quanto previsto dai 
citati regolamenti; 

 Considerato che Autorità competente per l’adempi-
mento degli obblighi che il regolamento (CE) 1107/2009 e 
successive modifi cazioni e il regolamento (CE) 396/2005 
impongono agli Stati membri è il Ministero della salute - 
Direzione generale dell’igiene e sicurezza degli alimenti 
e della nutrizione (DGISAN); 

 Sentite le Associazioni di categoria maggiormente rap-
presentative nella riunione del 21 dicembre 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

      1. Il presente decreto individua e determina gli oneri 
fi ssi per il mantenimento della banca dati dei prodotti fi -
tosanitari in uso presso la Direzione generale per l’igiene, 
la sicurezza degli alimenti e la nutrizione e le tariffe do-
vute per la copertura dei costi relativi alle attività svolte 
dal Ministero della salute in applicazione del regolamento 
(CE) 396/2005 e del regolamento (CE) 1107/2009 e suc-
cessivi regolamenti applicativi, ai fi ni della:  

   a)   valutazione delle sostanze attive, degli antidoti 
agronomici e dei sinergizzanti, oltre che dei coadiuvanti e 
dei coformulanti, che sono contenuti nei prodotti fi tosani-
tari o che li costituiscono; 

   b)   autorizzazione, immissione sul mercato, impiego 
e controllo dei prodotti fi tosanitari, così come sono pre-
sentati nella loro forma commerciale; 

   c)   ogni attività connessa alla fi ssazione, alla mo-
difi ca o a qualsiasi altro lavoro derivante dagli obblighi 
di adeguamento in materia di Limiti Massimi dei Resi-
dui (LMR) dei prodotti fi tosanitari, così come defi niti 
dall’art. 3 del regolamento (CE) 396/2005.   

  Art. 2.
      Oneri fi ssi annuali    

     1. Ogni impresa titolare di prodotti fi tosanitari è tenuta, 
entro il 31 gennaio di ciascun anno, al versamento di un 
onere fi sso annuale pari a 200 euro per ciascun prodotto 
fi tosanitario autorizzato all’immissione in commercio e 
registrato nella banca dati in uso presso la Direzione ge-
nerale per l’igiene, la sicurezza degli alimenti e la nutri-
zione (DGISAN) del Ministero della salute. 

 2. L’impresa titolare di un prodotto già iscritto in banca 
dati alla data di entrata in vigore del presente decreto è 
tenuta ad effettuare il primo versamento dell’onere an-
nuo di cui al comma 1 entro novanta giorni dall’entrata 
in vigore del presente decreto, corrispondendo un onere 
commisurato alla porzione d’anno residua. 

 3. L’impresa titolare di prodotti di nuova registrazione 
è tenuta ad effettuare il versamento per il primo anno di 
iscrizione in banca dati entro trenta giorni dalla data di re-
gistrazione di ciascun prodotto, corrispondendo un onere 
commisurato alla porzione d’anno residua. 
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 4. L’eventuale cancellazione della registrazione di un 
prodotto fi tosanitario dalla banca dati di cui al comma 1 
non da diritto al rimborso degli oneri fi ssi già corrisposti 
per l’anno di riferimento. 

 5. Copia della ricevuta del pagamento deve essere in-
viata alla Direzione generale per l’igiene, la sicurezza 
degli alimenti e la nutrizione (DGISAN) del Ministero 
della salute entro i quindici giorni successivi al pagamen-
to dell’onere di cui ai commi precedenti.   

  Art. 3.

      Criteri di determinazione delle tariffe    

     1. Le tariffe di cui all’art. 1 sono determinate sulla base 
del costo totale effettivo sostenuto dal Ministero della salute 
nell’adempimento dell’attività di cui al medesimo articolo, 
secondo quanto previsto nell’art. 74 del regolamento (CE) 
1107/2009 nell’art. 42 del regolamento (CE) 396/2005. 

 2. Gli importi delle tariffe di cui al comma 1 sono de-
fi niti negli allegati A, B, C, D e E, al presente decreto, 
di cui costituiscono parte integrante, e sono a carico di 
coloro che chiedono di immettere sul mercato o che im-
mettono sul mercato prodotti fi tosanitari e coadiuvanti e 
di coloro che chiedono la valutazione per l’approvazione 
di sostanze attive, antidoti agronomici, sinergizzanti e co-
formulanti, anche ai fi ni della fi ssazione e della revisione 
dei limiti massimi dei residui.   

  Art. 4.

      Sostanze attive, antidoti agronomici,
sinergizzanti e coformulanti    

     1. Le tariffe dovute per le attività di valutazione fi naliz-
zate alla approvazione, rinnovo o riesame delle sostanze 
attive, antidoti agronomici, sinergizzanti e coformulanti 
di cui al Capo II del regolamento (CE) 1107/2009, sono 
indicate nell’allegato A al presente decreto.   

  Art. 5.

      Prodotti fi tosanitari e stabilimenti di produzione    

     1. Le tariffe dovute per le attività fi nalizzate al rilascio, 
al riconoscimento reciproco, al rinnovo revoca e modifi ca 
di un’autorizzazione all’immissione in commercio di un 
prodotto fi tosanitario, di cui al Capo III, sezione I, sotto-
sezioni 1, 2, 3, e 4 del regolamento (CE) 1107/2009, e le 
tariffe dovute per le attività fi nalizzate al rilascio delle au-
torizzazione agli stabilimenti di produzione, sono defi nite 
nell’allegato B al presente decreto.   

  Art. 6.

      Limiti massimi di residui dei prodotti fi tosanitari    

     1. Le tariffe dovute per le attività di valutazione ai fi ni 
della fi ssazione e modifi ca dei limiti massimi di residui 
(LMR) dei prodotti fi tosanitari di cui all’art. 10 del regola-
mento (CE) 396/2005, nonché le tariffe per le valutazione 
ai fi ni della revisione di cui all’art. 12 del regolamento me-
desimo, sono defi nite nell’allegato C al presente decreto.   

  Art. 7.
      Coadiuvanti    

     1. Le tariffe dovute per le attività fi nalizzate all’im-
missione in commercio e all’uso dei coadiuvanti ai sensi 
dell’art. 58 del regolamento (CE) 1107/2009, sono indi-
cate nell’allegato D al presente decreto.   

  Art. 8.
      Autorizzazioni eccezionali    

     1. Le tariffe dovute per le attività di cui agli articoli 53 del 
regolamento (CE) 1107/2009 «situazioni di emergenza fi to-
sanitaria», sono defi nite nell’allegato E al presente decreto.   

  Art. 9.
      Modalità di versamento    

     1. Gli introiti derivanti dalla riscossione delle tariffe 
di cui agli allegati al presente decreto sono integralmente 
vincolati e destinati alla copertura dei costi delle attività di 
cui al presente decreto, in conformità alla previsione di cui 
all’art. 9, comma 2  -bis   della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 

 2. Gli oneri fi ssi e le tariffe, di cui al presente decreto, 
devono essere versate sul c/c Postale n. 52744570, Cod. 
IBAN IT43E0760114500000052744570, con imputazio-
ne al capitolo di entrata del bilancio dello Stato n. 2225 
capo 20, acceso presso la sezione della Tesoreria provin-
ciale dello Stato di Viterbo, per essere riassegnate allo 
stato di previsione del Ministero della salute, indicando 
nella causale «oneri fi ssi e/o tariffe fi tosanitarie». 

 3. Copia della ricevuta dell’avvenuto pagamento deve 
essere inviata alla Direzione generale per l’igiene, la sicu-
rezza degli alimenti e la nutrizione (DGISAN) del Mini-
stero della salute contestualmente alla presentazione della 
relativa istanza.   

  Art. 10.
      Disposizioni fi nali    

     1. Il decreto del Ministro della sanità di concerto con il 
Ministro dell’industria del commercio e dell’artigianato 
9 luglio 1999 è abrogato fatto salvo l’art. 1, nella parte in 
cui richiama l’allegato 1 e limitatamente alla lettera   c)   del 
medesima allegato. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il quin-
dicesimo giorno dalla sua pubblicazione. 

 Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei conti 
per la registrazione. 

 Roma, 28 settembre 2012 

  Il Ministro della salute
     BALDUZZI   

  Il Ministro
dello sviluppo economico

    PASSERA    
  Registrato alla Corte dei conti il 6 novembre 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 15, foglio n. 88
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ALLEGATI 
 

Allegato A) – ATTIVITA’ DI VALUTAZIONE DI CUI ALL’ARTICOLO 4  

 

ISTANZA TARIFFA  
1) Valutazione dossier conforme 
all’allegato al Regolamento (CE) 545/2011 
relativo ad una sostanza attiva o antidoto 
agronomico come Paese Relatore (RMS) 
 
 a) ai fini dell’approvazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
____________________________________ 
b) ai fini del rinnovo dell’approvazione 

 
 
 
  
 
137.000 €  
   
 25.000€ 
 

 
    
 
87.000 €  
       
    
 
  15.000 € 
 

 __________________ 
45.000 € 
  8.000 € 
 
 
 29.000 € 
    
 
5.000 € 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
per ogni ulteriore formulato 
rappresentativo per il quale 
sia presentato un dossier da 
esaminare 
 
se sostanza attiva  a basso 
rischio o microrganismi o 
sinergizzanti 
 
 per ogni ulteriore formulato 
rappresentativo  
______________________ 
 
 per ogni ulteriore formulato 
rappresentativo 
 
se sostanza attiva. a basso 
rischio o microrganismi o 
sinergizzanti 
 
per ogni ulteriore formulato 
rappresentativo 

 
2) Valutazione sostanza attiva o antidoto 
agronomico come Co-RMS ai fini 
dell’approvazione o rinnovo 

12.000 € 
 
10.500 €   

 
 
se sostanza attiva a basso 
rischio o  microrganismi o 
sinergizzanti  
 

 
3) Valutazione, come RMS, 
dell’equivalenza di fonti alternative di 
sostanza attiva o antidoto agronomico 

 
 
22.000 € 

 
16.000 €   

 
 
 
 
se sostanza attiva a basso 
rischio o microrganismi o 
sinergizzanti 
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Allegato B) ATTIVITA’ DI VALUTAZIONE PER L’IMMISSIONE IN COMMERCIO DI 
PRODOTTI FITOSANITARI CUI ALL’ARTICOLO 5  
 
  ISTANZA                                             TARIFFA 
1) autorizzazione di un prodotto 
fitosanitario con valutazione di dossier 
conforme all’allegato al Regolamento (CE) 
545/2011 come Stato Membro Relatore 
(RMS zonale). 
 
_ 
 
 
 
 
____________________________________ 
        a) autorizzazione di prodotti uguali a 
quello di cui è richiesta la valutazione del 
dossier, con lettera di accesso al medesimo 
dossier 

30.000 € 
 
18.000 €  
 
 
 
 
   6.000 € 
 
 
 
___________________
 
     3.000  € 
  
     2.000 € 
 

 
 
se a base di sostanza attiva 
a basso rischio o  
microrganismi o 
sinergizzanti 
 
se prodotti per piante 
ornamentali di cui alla 
circolare n.7 del 15 aprile 
1999 
______________________ 
 
 
 
se prodotti per piante 
ornamentali di cui alla 
circolare n.7 del 15 aprile 
1999 
 

 
2) autorizzazione di un prodotto 
fitosanitario con valutazione dossier 
conforme all’allegato al Regolamento (CE) 
545/2011 come Stato membro non RMS 
zonale 
 
 
 
 
 
 
_____________________________________
a) autorizzazione per prodotti uguali, con 
lettera di accesso al dossier di prodotto di 
riferimento valutato 
 

12.000 € 
 
10.500 €   
 
 
 
 
   4.000 € 
 
 
 
__________________ 
   3.000€ 
 
   2.000 € 

 
 
se a base di  sostanza attiva 
a basso rischio o  
microrganismi o 
sinergizzanti 
 
se prodotti per piante 
ornamentali di cui alla 
circolare n.7 del 15 aprile 
1999 
_______________________ 
 
 
se prodotti per piante 
ornamentali di cui alla 
circolare n.7 del 15 aprile 
1999 
 

 
3) Mutuo Riconoscimento 6.000 € 

 
3.500 €   

 
 
 

 
 
se a base di  sostanza attiva 
a basso rischio o 
microrganismi o 
sinergizzanti 
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2.500 € 
 

 
 
se prodotti per piante 
ornamentali  
 
 

 
4) Variazioni tecniche di prodotti 
fitosanitari come  RMS zonale * 

da 5.000 a 8.000 € 
 

da 3.000 a 4.500 €  
 
 
 
 
da 15.00 a 3.000 

 
 

se sostanza attiva a basso 
rischio o  microrganismi o 
sinergizzanti o se richiesti 
usi minori  
 
  se prodotti per piante 
ornamentali di cui alla 
circolare n.7 del 15 aprile 
1999 
 

   
5) Variazioni tecniche di prodotti 
fitosanitari come  Stato membro non RMS 
zonale 

3.000€  
 
2.000 €   

 
 

se sostanza attiva a basso 
rischio o  microrganismi o 
sinergizzanti o se richiesti 
usi minori  o se prodotti per 
piante ornamentali di cui 
alla circolare n.7 del 15 
aprile 1999 
 

6) Variazioni amministrative di prodotti 
fitosanitari  

  

a) stessa variazione su uno o più prodotti  1000€ 
2000€ 

da 1 a 10 prodotti  
oltre 10 prodotti 

b) più variazioni su un unico prodotto  1000€ 
2000€ 

da 1 a10 variazioni  
oltre 10  variazioni  
 

c) passaggio di proprietà** 500€  
   
7) Rilascio di nuova autorizzazione di 
stabilimenti per la produzione o di 
modifica dell’autorizzazione 

3000€  

   
8) Importazioni parallele 4000€  
   
9) Autorizzazioni provvisorie 
 
  a)  Italia Stato Membro Relatore (RMS  
zonale). 
 

 
 

Tariffe di cui al punto 
n. 1 
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NOTE: 
*  Tariffa base più integrazione di 1000 euro per ogni nuovo campo di impiego richiesto fino 
all’ammontare massimo della tariffa. 
 Nel caso di richiesta di estensione ad  un intero gruppo ( o parte di esso) di colture al cui interno è 
possibile effettuare estrapolazioni per i dati sui residui e/o per i dati di efficacia, per nuovo campo 
di impiego deve intendersi l’intero gruppo ai sensi di quanto previsto dal Regolamento (CE) 
396/2005. 
Nel caso in cui l’estensione di impiego sia richiesta per un prodotto fitosanitario già registrato in 
altro o altri Stati membri, ma sullo stesso non sia mai stata effettuata una valutazione zonale ai 
sensi del Regolamento (CE) 1107/2009, si applica la tariffa di cui al punto 1). 
Se necessaria la fissazione di nuovi LMR, va effettuata ulteriore specifica richiesta la cui tariffa è 
riportata nella sezione C) del presente documento. 
 
    
**  Questa istanza è ammissibile esclusivamente per un singolo prodotto e non può essere 
cumulata con le istanza sub a) e sub b). 
 
 
 
 

b) Italia Stato Membro non Relatore (non 
RMS zonale) 
 

Tariffe di cui al punto 
n. 2 
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Allegato C) PROCEDURE PREVISTE DAL REGOLAMENTO 396/2005 DI CUI 
ALL’ARTICOLO 6 

ISTANZA TARIFFA 
1) Fissazione/modifica di un nuovo limite 
massimo di residuo 

  

a) se la richiesta comprende una sola 
coltura sia maggiore che minore 

3000 €  

b) se la richiesta comprende più colture                             da 3000 € a 8000€*  
 

   
2) Revisione limiti massimi di residuo di 
una sostanza attiva di cui l’Italia è Stato 
Membro Relatore (RMS) 

3000 €  

   
3) Adeguamento di prodotti fitosanitari 
a seguito di provvedimenti comunitari 
riguardanti modifica LMR sulle sostanze 
attive in essi contenute  
 

2000 €- 6000 €** 
 
 

 

 
NOTE: 
*Tariffa base di 3000 euro  più integrazione di 1000 euro per ogni per ogni ulteriore coltura 
maggiore non estrapolabile fino all’importo massimo della tariffa pari a 8000 euro. 
Tariffa base più integrazione di 500 euro per ogni ulteriore coltura minore supportata da studi non 
estrapolabili,  fino all’importo massimo della tariffa pari a 8000 euro. 
 
** E’ prevista una maggiorazione della tariffa pari a 100 euro per ogni prodotto fitosanitario a 
base della sostanza attiva oggetto dell’istanza principale fino all’importo massimo della tariffa pari 
a 6000 euro 
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Allegato D) ATTIVITA’ DI VALUTAZIONE  DI COADIUVANTI DI PRODOTTI 
FITOSANITARI DI CUI ALL’ARTICOLO 7 
 
 
ISTANZA TARIFFA  
1) Autorizzazione di coadiuvanti di 
prodotti fitosanitari  con valutazione di 
dossier 

6000€  

   
2) variazione tecnica di coadiuvanti di 
prodotti fitosanitari * 

2000€  

   
3) variazioni amministrative di 
coadiuvanti di prodotti fitosanitari 

 Si rinvia alle tariffe di cui 
all’allegato B) punto 6. 

   
 
NOTE 
* Tale istanza non è comprensiva della conseguente variazione tecnica dei prodotti fitosanitari di 
abbinamento per la quale deve essere presentata la apposita istanza 
 

  

Allegato E) AUTORIZZAZIONE ECCEZIONALI PER SITUAZIONI DI EMERGENZA 
ARTICOLO 8.  
 

ISTANZA TARIFFA 
Autorizzazione eccezionale con 
valutazione di fascicolo relativo a 
richieste di autorizzazioni eccezionali in 
situazioni di emergenza per l’utilizzo di  
prodotti fitosanitari non autorizzati * 

4000€  

Autorizzazione con valutazione di 
fascicolo relativo a richieste di 
autorizzazioni eccezionali in situazione 
di emergenza per l’estensione di impiego 
di prodotti fitosanitari autorizzati  

2000€  

 
NOTE: 
*Per le modalità di presentazione dell’istanza si rinvia a quanto specificato nella nota della 
DGSAN/ uff.VII del 14 giugno 2011, pubblicata sul portale del Ministero della Salute –settore 
prodotti fitosanitari 

  12A12275
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    DECRETO  25 ottobre 2012 .

      Recepimento della direttiva 2012/9/UE della Commis-
sione, relativa alle nuove avvertenze sanitarie sui prodotti 
di tabacco.    

     IL MINISTRO 

 Visto il trattato sul funzionamento dell’Unione europea; 

 Vista la Direttiva 2001/37/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio del 5 giugno 2001 sul ravvicinamento 
delle disposizioni legislative, regolamentari e ammini-
strative degli Stati membri relative alla lavorazione, alla 
presentazione e alla vendita dei prodotti del tabacco; 

 Visto, in particolare, l’art. 9, paragrafo 2, della cita-
ta Direttiva che stabilisce che la Commissione europea 
provvede all’adeguamento al progresso scientifi co e tec-
nico delle avvertenze relative alla salute di cui all’allega-
to I della stessa Direttiva; 

 Visto il decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 184, re-
cante: “Attuazione della direttiva 2001/37/CE in materia 
di lavorazione, presentazione e vendita dei prodotti del 
tabacco”, e in particolare l’art. 6, comma 2, lettera   b)  ; 

 Vista la Direttiva 2012/9/UE della Commissione eu-
ropea del 7 marzo 2012 che modifi ca l’allegato I della 
direttiva 2001/37/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative degli Stati membri relati-
ve alla lavorazione, alla presentazione e alla vendita dei 
prodotti del tabacco; 

 Visto l’art. 13, comma 1, della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11, recante: “Norme generali sulla partecipazione 
dell’Italia al processo normativo dell’Unione europea e 
sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunita-
ri”, che prevede che alle norme comunitarie non auto-
nomamente applicabili, che modifi cano modalità esecu-
tive e caratteristiche di ordine tecnico di direttive già 
recepite nell’ordinamento nazionale, è data attuazione, 
nelle materie di cui all’art. 117, secondo comma, della 
Costituzione, con decreto del Ministro competente per 
materia, che ne dà tempestiva comunicazione alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche comunitarie; 

 Considerate le nuove conoscenze scientifi che sugli ef-
fetti del consumo di tabacco e sui principi che devono 
guidare un’effi cace etichettatura del tabacco; 

 Considerato che le Linee guida per l’imballaggio e 
l’etichettatura del tabacco, adottate nel novembre 2008 
dalla III Conferenza delle parti della Convenzione quadro 
dell’OMS per la lotta contro il tabagismo, raccomandano 
di riesaminare e aggiornare periodicamente le norme di 
imballaggio e d’etichettatura dei prodotti del tabacco in 
base alle nuove conoscenze; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Le avvertenze supplementari di cui all’art. 6, com-
ma 2, lettera   b)   , del decreto legislativo 24 giugno 2003, 
n. 184 sono sostituite dalle seguenti:  

  1) Il fumo causa il 90% dei casi di cancro ai polmoni;  
  2) Il fumo causa il cancro alla bocca e alla gola;  
  3) Il fumo danneggia i tuoi polmoni;  
  4) Il fumo causa attacchi cardiaci;  
  5) Il fumo causa ictus e disabilità;  
  6) Il fumo ostruisce le tue arterie;  
  7) Il fumo aumenta il rischio di cecità;  
  8) Il fumo è dannoso per i tuoi denti e le tue gengive;  
  9) Il fumo può uccidere il bimbo nel grembo materno;  
  10) Il tuo fumo può nuocere ai tuoi fi gli, alla tua fa-

miglia e ai tuoi amici;  
  11) I fi gli dei fumatori hanno più probabilità di co-

minciare a fumare;  
  12) Smetti di fumare - Vivi per i tuoi cari  

 (da completare, a rotazione, con l’inserimento dei se-
guenti riferimenti: “Telefono verde contro il fumo: 800 
554088 - Istituto Superiore di Sanità”; “Ministero della 
salute: www.salute.gov.it”); 

  13) Il fumo riduce la fertilità;  
  14) Il fumo aumenta il rischio di impotenza.    

  Art. 2.

     1. Le sigarette non conformi alle disposizioni del pre-
sente decreto possono ancora essere immesse al consu-
mo fi no al 28 marzo 2014 e commercializzate fi no al 
28 marzo 2016. 

 2. I prodotti del tabacco diversi dalle sigarette non 
conformi alle disposizioni del presente decreto possono 
essere immessi al consumo fi no al 28 marzo 2014 e com-
mercializzati fi no al 28 marzo 2016. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano ai 
soli prodotti che risultino già iscritti nella tariffa di vendi-
ta alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 Le disposizioni del presente decreto entrano in vigore 
il trentesimo giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2012 

 Il Ministro: BALDUZZI   

  12A11953
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    DECRETO  26 ottobre 2012 .

      Modifi ca del decreto 8 maggio 2012 relativo al riconosci-
mento, alla sig.ra Kaur Ramandeep, di titolo di studio estero 
abilitante all’esercizio in Italia della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE UMANE

DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recan-
te il testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007 n. 206, di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE, relativo al ricono-
scimento delle qualifi che professionali; 

 Visto il proprio decreto emesso in data 8 maggio 2012, 
trasmesso con nota prot. DGPROF n. 21652 in data 
9 maggio 2012, con il quale il titolo di studio di «Ge-
neral Nursing and Midwifery» conseguito in India nel 
2000 dalla sig.ra Kaur Ramandeep, nata a Pindi (India) 
il 5 marzo 1977, è stato riconosciuto titolo abilitante per 
l’esercizio in Italia della professione di infermiera; 

 Vista l’istanza datata 31 agosto 2012, con la quale la sig.
ra Kaur Ramandeep chiede di rettifi care il luogo di nascita; 

 Rilevato che, in detto decreto, per mero errore materia-
le, è stato indicato quale luogo di nascita dell’interessata 
«Pindi-Kerala» anzichè «Pindi»; 

 Ritenuto necessario provvedere alla rettifi ca; 

 Visto l’ordine di servizio del direttore generale dott. 
Giovanni Leonardi in data 12 dicembre 2011, con il quale 
si delegano i direttori degli uffi ci della Direzione generale 
delle professioni sanitarie e delle risorse umane del Servi-
zio sanitario nazionale per la fi rma degli atti di pertinenza 
dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Il decreto direttoriale emesso in data 8 maggio 2012 
e trasmesso all’interessata con nota prot. DGPROF 
n. 21652 il 9 maggio 2012, con il quale si riconosce il 
titolo professionale di «General Nursing and Midwifery» 
conseguito in India dalla sig.ra Kaur Ramandeep, nata a 
Pindi il 5 marzo 1977, ai fi ni dell’esercizio in Italia della 
professione di infermiere, è modifi cato come segue:  

 nel dispositivo, il nome del luogo di nascita «Pindi-
Kerala» è sostituito con il nome «Pindi».   

  Art. 2.
     1. Il decreto così rettifi cato dispiega effi cacia a decor-

rere dal 8 maggio 2012. 
 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 

del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 26 ottobre 2012 

 p. Il direttore generale: BISIGNANI   

  12A11894

    DECRETO  30 ottobre 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Hans Arndt, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
medico chirurgo.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE UMANE

DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 16 ottobre 2012, corredata da relativa 
documentazione, con la quale il sig. Hans Arndt nato a Lau-
cha (Germania) il giorno 29 febbraio 1952, di cittadinanza 
tedesca, ha chiesto a questo Ministero il riconoscimento 
del titolo di «Zeugnis über den Hochschulabschluβ» rila-
sciato in data 28 luglio 1978 dalla Ernst - Moritz - Arndt 
Universität Greifswald - Germania - al fi ne dell’esercizio, 
in Italia, della professione di medico chirurgo; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il 
riconoscimento automatico del titolo in questione sulla 
base del coordinamento delle condizioni minime di for-
mazione di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novem-
bre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27423-11-2012

 Visto l’ordine di servizio, in data 12 dicembre 2011, 
con il quale il dott. Giovanni Leonardi, direttore generale 
della Direzione delle professioni sanitarie e delle risorse 
umane del servizio sanitario nazionale, ha disposto che 
per le attività di amministrazione corrente, compresi i 
provvedimenti fi nali di riconoscimento dei titoli ovvero 
di diniego nonché i decreti di attribuzione di misura com-
pensativa, i direttori degli uffi ci sono delegati per la fi rma 
degli atti di pertinenza dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 

«Zeugnis über den Hochschulabschluβ» rilasciato dalla 
Ernst - Moritz - Arndt Universität Greifswald - Germania 
– in data 28 luglio 1978 al sig. Hans Arndt, nato a Laucha 
(Germania) il giorno 29 febbraio 1952, di cittadinanza te-
desca, è riconosciuto quale titolo abilitante all’esercizio 
in Italia della professione di medico chirurgo.   

  Art. 2.
     Il sig. Hans Arndt è autorizzato ad esercitare in Italia la 

professione di medico chirurgo previa iscrizione all’Ordi-
ne professionale dei medici e degli odontoiatri territorial-
mente competente, che provvede ad accertare il possesso, 
da parte dell’interessato, delle conoscenze linguistiche 
necessarie per lo svolgimento della professione ed infor-
ma questo Dicastero della avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 ottobre 2012 

 p. Il direttore generale: PARISI   

  12A11893

    DECRETO  30 ottobre 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Varghese Shijo, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE PROFESSION    I     SANITARIE E DELLE RISORSE 

UMANE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale il sig Varghese Shijo, 
nato a Changanassery-Kerala (India) il giorno 16 ottobre 
1984, ha chiesto il riconoscimento del titolo «General 
Nursing and Midwifery» conseguito in India nel 2006, ai 
fi ni dell’esercizio in Italia della professione di Infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Visto il decreto ministeriale 18 giugno 2002, «Auto-
rizzazione alle regioni a compiere gli atti istruttori per il 
riconoscimento dei titoli abilitanti dell’area sanitaria con-
seguiti in Paesi extracomunitari ai sensi dell’art. 1, com-
ma 10  -ter   , del decreto-legge 12 novembre 2001, n. 402, 
convertito in legge dall’art. 1 della legge 8 gennaio 2002, 
n. 1» e successive modifi cazioni; 

 Vista l’istruttoria compiuta dalla Regione Liguria; 
 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-

conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 
 Visto l’ordine di servizio del Direttore Generale Dr. 

Giovanni Leonardi in data 12 dicembre 2011, con il quale 
si delegano i direttori degli uffi ci della Direzione Gene-
rale delle professioni sanitarie e delle risorse umane del 
Servizio sanitario nazionale per la fi rma degli atti di per-
tinenza dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il titolo «General Nursing and Midwifery» conse-

guito nell’anno 2006 presso la «N.D.R.K. Institute of 
Nursing» di Hassan (India) dal sig. Varghese Shijo nato a 
Changanassery-Kerala (India) il giorno 16 ottobre 1984, 
è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della profes-
sione di Infermiere.   
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  Art. 2.
     1. Il sig. Varghese Shijo è autorizzato ad esercitare 

in Italia la professione di Infermiere, previa iscrizione 
al collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento dell’attività professionale e delle speciali di-
sposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, comma 8  -bis  , 
decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, qualora il sanitario non si iscriva al relativo albo pro-
fessionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 ottobre 2012 

 p. Il direttore generale: BISIGNANI   

  12A11949

    DECRETO  30 ottobre 2012 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Thyparambil Beena Joseph 
(alias Beena Joseph T.), di titolo di studio estero abilitante 
all’esercizio in Italia della professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE 

UMANE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 60 del precitato decreto le-
gislativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferi-
mento ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 
1994 contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto 
al titolo III del decreto legislativo n. 206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale la sigra Thyparambil 
Beena Joseph, nata a Manippara-Kerala (India) il gior-
no 10 maggio 1984, ha chiesto il riconoscimento del ti-
tolo in «General Nursing and Midwifery» conseguito in 
India nel 2005, ai fi ni dell’esercizio in Italia della profes-
sione di Infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessata; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è 
già provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, 
possono applicarsi nella fattispecie le disposizioni con-
tenute nell’art. 16, comma 5 del decreto legislativo 9 no-
vembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Rilevato il titolo professionale di cui trattasi risulta ri-
lasciato al nominativo Beena Joseph T.; 

 Vista la dichiarazione di valore rilasciata dal Conso-
lato Generale d’Italia a Mumbai in data 13 ottobre 2011 
dalla quale si rileva che la sig.ra Thyparambil Beena Jo-
seph (alias Beena Joseph T.) ha conseguito in India il ti-
tolo di cui trattasi; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’ordine di servizio del Direttore Generale Dr. 
Giovanni Leonardi in data 12 dicembre 2011, con il quale 
si delegano i direttori degli uffi ci della Direzione Gene-
rale delle professioni sanitarie e delle risorse umane del 
Servizio sanitario nazionale per la fi rma degli atti di per-
tinenza dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di «General Nursing and Midwifery» con-
seguito nell’anno 2005 presso la «School of Nursing, 
A.K.G. Memorial Co-Operative Hospital, Talap» di Kan-
nur (India) dalla sig.ra Beena Joseph T. nata a Manippara-
Kerala (India) il giorno 10 maggio 1984, è riconosciuto ai 
fi ni dell’esercizio in Italia della professione di Infermiere.   

  Art. 2.

     1. La richiedente, sig.ra Thyparambil Beena Joseph (alias 
Beena Joseph T.) è autorizzata ad esercitare in Italia la pro-
fessione di Infermiere, previa iscrizione al collegio profes-
sionale territorialmente competente, che provvede ad accer-
tare il possesso, da parte dell’interessato, delle conoscenze 
linguistiche necessarie per lo svolgimento dell’attività pro-
fessionale e delle speciali disposizioni che regolano l’eser-
cizio professionale in Italia, per il periodo di validità ed alle 
condizioni previste dal permesso o carta di soggiorno. 
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 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, c. 8  -bis  , decre-
to del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, 
qualora il sanitario non si iscriva al relativo albo profes-
sionale, perde effi cacia trascorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 ottobre 2012 

 p. Il direttore generale: BISIGNANI   

  12A11950

    DECRETO  30 ottobre 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Davide Mauri, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
medico specialista in oncologia medica.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE 

UMANE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

 Vista la direttiva 2005/36/CE del Parlamento Europeo 
e del Consiglio del 7 settembre 2005, relativa al ricono-
scimento delle qualifi che professionali così come modifi -
cata dalla direttiva 2006/100 CE del Consiglio del 20 no-
vembre 2006; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della Direttiva 2005/36/CE; 

 Visto l’art. 16, comma 5, del citato decreto legislativo 
n. 206 del 9 novembre 2007, che prevede che le disposi-
zioni di cui al comma 3 del medesimo articolo non si ap-
plicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto 
titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con prece-
dente decreto e nei casi di cui al Capo IV sezioni I, II, III, 
IV, V, VI, e VII del citato decreto legislativo; 

 Visti in particolare gli articoli 31, 32, 35, 43 e 45 del 
Capo IV del menzionato decreto legislativo concernente 
«Riconoscimento sulla base del coordinamento delle con-
dizioni minime di formazione»; 

 Vista l’istanza del 31 agosto 2012, corredata da relativa 
documentazione, con la quale il sig. Davide Mauri nato a 
Merate (LC) (Italia) il giorno 9 giugno 1969, di cittadi-
nanza italiana, ha chiesto a questo Ministero il riconosci-
mento del titolo di «Παθολογική Ογκολογία» rilasciato 
in data 10 gennaio 2006 dalla Repubblica Ellenica - Di-
stretto dell’Epiro - Regione di Ioannina - Grecia - al fi ne 
di avvalersi, in Italia, del titolo di medico specialista in 
oncologia medica; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento automatico del titolo in questione sulla base 
del coordinamento delle condizioni minime di formazione 
di cui al decreto legislativo n. 206 del 9 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’ordine di servizio, in data 12 dicembre 2011, 
con il quale il dott. Giovanni Leonardi, Direttore generale 
della Direzione delle professioni sanitarie e delle risorse 
umane del servizio sanitario nazionale, ha disposto che 
per le attività di amministrazione corrente, compresi i 
provvedimenti fi nali di riconoscimento dei titoli ovvero 
di diniego nonché i decreti di attribuzione di misura com-
pensativa, i direttori degli uffi ci sono delegati per la fi rma 
degli atti di pertinenza dei rispettivi uffi ci. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     A partire dalla data del presente decreto, il titolo di 

«Παθολογική Ογκολογία» rilasciato dalla Repubblica 
Ellenica - Distretto dell’Epiro - Regione di Ioannina - 
Grecia - in data 10 gennaio 2006 al sig. Davide Mauri, 
nato a Merate (LC) (Italia) il giorno 9 giugno 1969, di 
cittadinanza italiana, è riconosciuto quale titolo di medico 
specialista in oncologia medica.   

  Art. 2.
     Il sig. Davide Mauri già iscritto all’Ordine professio-

nale dei medici chirurghi e degli odontoiatri di Milano è 
pertanto autorizzato ad avvalersi in Italia del titolo di me-
dico specialista in oncologia medica previa esibizione del 
presente provvedimento al predetto Ordine, che provve-
de a quanto di specifi ca competenza e comunica a questa 
Amministrazione l’avvenuta annotazione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 ottobre 2012 

 p. Il direttore generale: PARISI   

  12A11964

    DECRETO  31 ottobre 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Joseph Jimmy, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE 

UMANE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 



—  42  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27423-11-2012

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art 60 del precitato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferimen-
to ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 1994 
contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto al 
titolo III del Decreto Legislativo n.206 del 2007; 

 Vista la domanda con la quale il Sig JOSEPH Jimmy, 
nato a Iritty-Kerala (India) il giorno 13 febbraio 1980, 
ha chiesto il riconoscimento del titolo in “General Nur-
sing and Midwifery” conseguito in India nel 2006, ai fi ni 
dell’esercizio in Italia della professione di Infermiere; 

 Visto il D.M. 18 giugno 2002, “Autorizzazione alle regio-
ni a compiere gli atti istruttori per il riconoscimento dei titoli 
abilitanti dell’area sanitaria conseguiti in Paesi extracomu-
nitari ai sensi dell’art. 1, comma 10 ter , del decreto legge 
12 novembre 2001, n. 402, convertito in legge dall’art. 1 
della legge 8 gennaio 2002, n. 1” e successive modifi cazioni; 

 Vista l’istruttoria compiuta dalla Regione Liguria; 
 Accertata la completezza e la regolarità della docu-

mentazione prodotta dall’interessato; 
 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il rico-

noscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è già 
provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, pos-
sono applicarsi nella fattispecie le disposizioni contenute 
nell’art. 16, comma 5 del D.Lgs 9 novembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 
 Visto l’ordine di servizio del Direttore Generale Dr. 

Giovanni Leonardi in data 12 dicembre 2011, con il quale 
si delegano i direttori degli uffi ci della Direzione Gene-
rale delle professioni sanitarie e delle risorse umane del 
Servizio sanitario nazionale per la fi rma degli atti di per-
tinenza dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di “General Nursing and Midwifery” con-
seguito nell’anno 2006 presso la “Aishwarya School of 
Nursing” di Bangalore (India) dal Sig JOSEPH Jimmy 
nato a Iritty-Kerala (India) il giorno 13 febbraio 1980, è 
riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della professio-
ne di Infermiere.   

  Art. 2.
     1. Il Sig JOSEPH Jimmy è autorizzato ad esercitare 

in Italia la professione di Infermiere, previa iscrizione 
al collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento dell’attività professionale e delle speciali di-
sposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, c. 8  -bis  , 
D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, qualora il sanitario non si 
iscriva al relativo albo professionale, perde effi cacia tra-
scorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007,n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 ottobre 2012 

   p.     Il direttore generale: BISIGNANI   

  12A12144

    DECRETO  31 ottobre 2012 .

      Riconoscimento, al sig. Augustine Tony, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLE PROFESSIONI SANITARIE E DELLE RISORSE 

UMANE DEL SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ultimo la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni e 
i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in Ita-
lia, da parte dei cittadini non comunitari, delle professioni 
ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte dei cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 di 
attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento Eu-
ropeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al ri-
conoscimento delle qualifi che professionali, come modi-
fi cata dalla direttiva 2006/100/CE del 20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art 60 del precitato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007 il quale stabilisce che il riferimen-
to ai decreti legislativi n. 115 del 1992 e n. 319 del 1994 
contenuto nell’art. 49, comma 2 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 394 del 1999 si intende fatto al 
titolo III del Decreto Legislativo n.206 del 2007; 
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 Vista la domanda con la quale il Sig. AUGUSTINE 
Tony, nato a Pala-Kerala (India) il giorno 9 agosto 1981, 
ha chiesto il riconoscimento del titolo in “General Nur-
sing and Midwifery” conseguito in India nel 2006, ai fi ni 
dell’esercizio in Italia della professione di Infermiere; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dall’interessato; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il rico-
noscimento di un titolo identico ad altri per i quali si è già 
provveduto nelle precedenti Conferenze dei servizi, pos-
sono applicarsi nella fattispecie le disposizioni contenute 
nell’art. 16, comma 5 del D.Lgs 9 novembre 2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il ri-
conoscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto, pertanto, di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 
 Visto l’ordine di servizio del Direttore Generale Dr. 

Giovanni Leonardi in data 12 dicembre 2011, con il quale 
si delegano i direttori degli uffi ci della Direzione Gene-
rale delle professioni sanitarie e delle risorse umane del 
Servizio sanitario nazionale per la fi rma degli atti di per-
tinenza dei rispettivi uffi ci; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il titolo di “General Nursing and Midwifery” con-
seguito nell’anno 2006 presso la “Sapthagiri School of 
Nursing” di Bangalore (India) dal Sig AUGUSTINE 
Tony nato a Pala-Kerala (India) il giorno 9 agosto 1981, 
è riconosciuto ai fi ni dell’esercizio in Italia della profes-
sione di Infermiere.   

  Art. 2.

     1. Il Sig AUGUSTINE Tony è autorizzato ad esercita-
re in Italia la professione di Infermiere, previa iscrizio-
ne al collegio professionale territorialmente competente, 
che provvede ad accertare il possesso, da parte dell’in-
teressato, delle conoscenze linguistiche necessarie per lo 
svolgimento dell’attività professionale e delle speciali di-
sposizioni che regolano l’esercizio professionale in Italia, 
per il periodo di validità ed alle condizioni previste dal 
permesso o carta di soggiorno. 

 2. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, c. 8  -bis  , 
D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, qualora il sanitario non si 
iscriva al relativo albo professionale, perde effi cacia tra-
scorsi due anni dal suo rilascio. 

 3. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 ottobre 2012 

   p.     Il direttore generale: BISIGNANI   

  12A12145

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  30 ottobre 2012 .

      Proroga della designazione della Camera di commercio, 
industria artigianato ed agricoltura di Viterbo ad effettua-
re i controlli della denominazione di origine protetta «Noc-
ciola Romana».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI ORGANISMI DI CONTROLLO 

E CERTIFICAZIONE E TUTELA DEL CONSUMATORE  

 Visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 17, comma 1 del predetto Regolamento 
(CE) n. 510/2006 che stabilisce che le denominazioni che 
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso fi -
gurano nell’allegato del regolamento (CE) n. 1107/96 e 
quelle che fi gurano nell’allegato del Regolamento (CE) 
n. 2400/96, sono automaticamente iscritte nel «registro 
delle denominazioni di origine protette e delle indicazioni 
geografi che protette»; 

 Visti gli articoli 10 e 11 del predetto regolamento (CE) 
n. 510/06, concernente i controlli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 667 del 22 luglio 2009 
con il quale l’Unione europea ha provveduto alla registra-
zione, fra le altre, della denominazione di origine protetta 
«Nocciola Romana»; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante di-
sposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dalla 
appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - legge 
comunitaria 1999 - ed in particolare l’art. 14 il quale con-
tiene apposite disposizioni sui controlli e la vigilanza sulle 
denominazioni protette dei prodotti agricoli e alimentari; 

 Visto il decreto 5 novembre 2009, pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana - serie gene-
rale - n. 278 del 28 novembre 2009, con il quale la Ca-
mera di commercio industria artigianato ed agricoltura 
di Viterbo è stata designata ad effettuare i controlli della 
denominazione di origine protetta «Nocciola Romana»; 

 Considerato che la predetta designazione ha validità 
triennale a decorrere dal 5 novembre 2009; 

 Considerato che Assofrutti S.r.l. non ha ancora provve-
duto a segnalare l’organismo di controllo da autorizzare 
per il triennio successivo alla data di scadenza della de-
signazione sopra citata, sebbene sollecitato in tal senso ; 

 Considerata la necessità di garantire l’effi cienza del 
sistema di controllo concernente la denominazione di ori-
gine protetta «Nocciola Romana» anche nella fase inter-
corrente tra la scadenza della predetta designazione e il 
rinnovo della stessa oppure l’autorizzazione all’eventuale 
nuovo organismo di controllo; 
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 Ritenuto per i motivi sopra esposti di dover differire il 
termine di proroga della designazione, alle medesime con-
dizioni stabilite nella designazione concessa con decreto 
5 novembre, fi no all’emanazione del decreto di rinnovo 
della designazione alla Camera di commercio industria 
artigianato ed agricoltura di Viterbo oppure all’eventuale 
nuovo organismo di controllo; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La designazione della Camera di commercio industria 

artigianato ed agricoltura di Viterbo, con decreto 5 novem-
bre 2009, ad effettuare i controlli della denominazione di 
origine protetta «Nocciola Romana», registrata con il re-
golamento della Commissione (CE) n. 667 del 22 luglio 
2009, è prorogata fi no all’emanazione del decreto di rin-
novo della designazione all’ente camerale stesso oppure 
all’eventuale autorizzazione di altra struttura di controllo.   

  Art. 2.
     Nell’ambito del periodo di validità della proroga di cui 

all’articolo precedente la Camera di commercio industria 
artigianato ed agricoltura di Viterbo è obbligata al rispetto 
delle prescrizioni impartite con il decreto 5 novembre 2009. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   della Repubblica italiana ed entra in vigore dalla data 
della sua emanazione. 

 Roma, 30 ottobre 2012 

 Il direttore generale: LA TORRE   

  12A12248

    DECRETO  6 novembre 2012 .

      Modifi ca al decreto 16 settembre 2010 con il quale al 
«Laboratorio di Alcamo – Istituto regionale della vite e del 
vino», in Alcamo è stata rinnovata l’autorizzazione al rila-
scio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELLA PESCA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 16 settembre 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 234 del 6 ottobre 
2010, con il quale al Laboratorio di Alcamo - Istituto regio-
nale della vite e del vino, ubicato in Alcamo (Trapani), Via 
Giacomo Puccini n. 128 è stata rinnovata l’autorizzazione 
al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Vista la comunicazione del predetto laboratorio, datata 
25 ottobre 2012, con la quale comunica di aver variato la 
denominazione in Istituto regionale del vino e dell’olio - 
Ente di ricerca Regione Sicilia - IRVO; 

 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 23 marzo 2012 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuta la necessità di variare la denominazione del 
laboratorio; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La denominazione del Laboratorio di Alcamo - Istituto re-
gionale della vite e del vino, è modifi cata in: Istituto regionale 
del vino e dell’olio - Ente di ricerca Regione Sicilia - IRVO, 
ubicato in Alcamo (Trapani), Via Giacomo Puccini n. 128. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2012 

 Il capo dipartimento: SERINO   

  12A12276

    DECRETO  6 novembre 2012 .

      Protezione transitoria accordata a livello nazionale alla 
modifi ca del disciplinare di produzione della denominazione 
di origine protetta «Bra» registrata con regolamento (CE) 
n. 1263/96 della Commissione del 1° luglio 1996.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELLA PESCA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il regolamento (CE) n. 510/2006 del Consiglio 
del 20 marzo 2006, relativo alla protezione delle indica-
zioni geografi che e delle denominazioni di origine dei 
prodotti agricoli ed alimentari, e in particolare l’art. 19 
che abroga il regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Visto l’art. 9 del predetto regolamento (CE) n. 510/2006, 
concernente l’approvazione di una modifi ca del discipli-
nare di produzione; 
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 Visto l’art. 5, comma 6, del sopra citato regolamento 
(CE) n. 510/2006 che consente allo Stato membro di ac-
cordare, a titolo transitorio, protezione a livello nazionale 
della denominazione trasmessa per la registrazione e per 
l’approvazione di una modifi ca; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1263/96 della Commissio-
ne del 1° luglio 1996, relativo alla registrazione della de-
nominazione di origine protetta Bra, ai sensi dell’art. 17 
del regolamento (CEE) n. 2081/92; 

 Vista l’istanza presentata dal Consorzio per la tutela 
del formaggio Bra, con sede amministrativa in Carma-
gnola (Torino), Via Silvio Pellico n. 10, intesa ad ottenere 
la modifi ca della disciplina produttiva della denominazio-
ne di origine protetta Bra; 

 Vista la nota protocollo n. 1778 del 18 ottobre 2012, 
con la quale il Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali, ritenendo che la modifi ca di cui sopra ri-
entri nelle previsioni di cui al citato art. 9 del regolamento 
(CE) n. 510/2006, ha notifi cato all’organismo comunita-
rio competente la predetta domanda di modifi ca; 

 Vista l’istanza del 5 novembre 2012, con la quale il 
Consorzio per la tutela del formaggio Bra, richiedente la 
modifi ca in argomento ha chiesto la protezione a titolo 
transitorio della stessa, ai sensi dell’art. 5, comma 6 del 
predetto regolamento (CE) n. 510/2006, espressamente 
esonerando lo Stato Italiano, e per esso il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, da qualunque re-
sponsabilità, presente e futura, conseguente all’eventuale 
mancato accoglimento della citata domanda di modifi ca 
del disciplinare di produzione della denominazione di ori-
gine protetta Bra, ricadendo la stessa sui soggetti interes-
sati che della protezione a titolo provvisorio faranno uso; 

 Considerato che la protezione di cui sopra ha effi cacia 
solo a livello nazionale, ai sensi dell’art. 5, comma 6 del 
predetto Regolamento (CE) n. 510/2006; 

 Ritenuto di dover assicurare certezza alle situazioni giu-
ridiche degli interessati all’utilizzazione della denomina-
zione di origine protetta Bra in attesa che l’organismo co-
munitario decida sulla domanda di modifi ca in argomento; 

 Ritenuto di dover emanare un provvedimento nella for-
ma di decreto che, in accoglimento della domanda avan-
zata dal Consorzio per la tutela del formaggio Bra, sopra 
citato, assicuri la protezione a titolo transitorio a livello 
nazionale dell’adeguamento del disciplinare di produzio-
ne della denominazione di origine protetta Bra, secondo 
le modifi che richieste dallo stesso, in attesa che il com-
petente organismo comunitario decida su detta domanda; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     È accordata la protezione a titolo transitorio a livel-

lo nazionale, a decorrere dalla data del presente decre-
to, ai sensi dell’art. 5, comma 6 del regolamento (CE) 
n. 510/2006 del Consiglio del 20 marzo 2006, al discipli-
nare di produzione della denominazione di origine pro-
tetta Bra che recepisce le modifi che richieste dal Consor-
zio per la tutela del formaggio Bra e trasmesso con nota 
n. 1778 del 18 ottobre 2012 all’organismo comunitario 
competente e consultabile nel sito istituzionale di questo 
Ministero all’indirizzo www.politicheagricole.gov.it   

  Art. 2.
     La responsabilità, presente e futura, conseguente alla 

eventuale mancata registrazione comunitaria delle modifi -
che richieste al disciplinare di produzione della denomina-
zione di origine protetta Bra, ricade sui soggetti che si av-
valgono della protezione a titolo transitorio di cui all’art. 1.   

  Art. 3.
     La protezione transitoria di cui all’art. 1 cesserà a decorre-

re dalla data in cui sarà adottata una decisione sulla doman-
da di modifi ca stessa da parte dell’organismo comunitario. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2012 

 Il capo dipartimento: SERINO   

  12A12277

    DECRETO  6 novembre 2012 .

      Modifi ca al decreto 16 settembre 2010 con il quale al «La-
boratorio di Milazzo – Istituto regionale della vite e del vino», 
in Milazzo è stata rinnovata l’autorizzazione al rilascio dei 
certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE

DELLA QUALITÀ AGROALIMENTARE E DELLA PESCA  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle Amministrazioni pubbliche, ed in partico-
lare l’art. 16, lettera   d)  ; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio 
del 25 maggio 2009 che modifi ca il regolamento (CE) 
n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifi che per taluni prodotti agri-
coli (regolamento unico   OCM)   e che all’art. 185  -quin-
quies   prevede la designazione, da parte degli Stati mem-
bri, dei laboratori autorizzati ad eseguire analisi uffi ciali 
nel settore vitivinicolo; 

 Visto il regolamento (CE) n. 606/2009 della Commis-
sione del 10 luglio 2009 recante alcune modalità di appli-
cazione del regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio 
per quanto riguarda le categorie di prodotti vitivinicoli, le 
pratiche enologiche e le relative restrizioni; 

 Visto il decreto 16 settembre 2010, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 236 dell’8 otto-
bre 2010, con il quale al Laboratorio di Milazzo - Istituto 
regionale della vite e del vino, ubicato in Milazzo (Mes-
sina), Via Tonnara n. 11 è stata rinnovata l’autorizzazione 
al rilascio dei certifi cati di analisi nel settore vitivinicolo; 

 Vista la comunicazione del predetto laboratorio, datata 
25 ottobre 2012, con la quale comunica di aver variato la 
denominazione in Istituto regionale del vino e dell’olio - 
Ente di ricerca Regione Sicilia - IRVO e di aver variato la 
sede in Via acque Viola - Palazzo Fasal; 
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 Considerato che il laboratorio sopra indicato ha dimo-
strato di avere ottenuto in data 23 marzo 2012 l’accre-
ditamento relativamente alle prove indicate nell’allegato 
al presente decreto e del suo sistema qualità, in confor-
mità alle prescrizioni della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025, da parte di un organismo conforme alla norma 
UNI CEI EN ISO/IEC 17011 ed accreditato in ambito EA 
- European Cooperation for Accreditation; 

 Ritenuta la necessità di variare la denominazione e la 
sede del laboratorio; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La denominazione e la sede del Laboratorio di Milazzo 
- Istituto regionale della vite e del vino, sono modifi cate 
in: Istituto regionale del vino e dell’olio - Ente di ricerca 
Regione Sicilia - IRVO, ubicato in Milazzo (Messina), 
Via acque Viola - Palazzo Fasal. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2012 

 Il capo dipartimento: SERINO   

  12A12278

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  8 ottobre 2012 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Azzurra So-
cietà cooperativa di abitazione e servizi in liquidazione», in 
Casalecchio di Reno e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 5 giugno 2012 con la quale la Con-
fcooperative ha chiesto che “Azzurra Società cooperativa 
di abitazione e servizi in liquidazione” sia ammessa alla 
procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di 
rappresentanza conclusa in data 18 maggio 2012, dalle 
quali si rileva lo stato d’insolvenza della suddetta socie-
tà cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, alla 
sede sociale e al rispetto degli obblighi relativi ai depositi 
di bilancio; 

 Considerato che in data 2 luglio 2012 è stato comu-
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/90, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della società, al Tribunale 
competente per territorio, nonché all’Associazione di rap-
presentanza cui aderisce la cooperativa; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della società cooperativa “Azzurra Società cooperativa di 
abitazione e servizi in liquidazione”; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Azzurra società cooperati-
va di abitazione e servizi in liquidazione”, con sede in 
Casalecchio di Reno (BO) (codice fi scale 02193491202) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario li-
quidatore il sig. Gian Luca Dianti, nato a Ferrara il 16 no-
vembre 1962 e residente a Ferrara in via Mons. R. Bovelli.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 8 ottobre 2012 

  D’Ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  12A12141



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 27423-11-2012

    DECRETO  8 ottobre 2012 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Distribuzione 
Roma Sud - Società Cooperativa», in Frosinone e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di oganiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 23 aprile 2012 con la quale l’Unione 
nazionale cooperative italiane ha chiesto che la società “Di-
stribuzione Roma Sud - Società Cooperativa” sia ammes-
sa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Vista la relazione di mancata revisione dell’associazione 
di rappresentanza in data 7 dicembre 2011, dalla quale si ri-
leva lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente Registro delle 
imprese, relativamente agli organi societari, alla sede socia-
le e al rispetto degli obblighi relativi ai depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 7 giugno 2012 è stato comu-
nicato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge n. 241/90, 
l’avvio del procedimento di liquidazione coatta ammini-
strativa al legale rappresentante della società, al Tribunale 
competente per territorio, nonché all’Associazione di rap-
presentanza cui aderisce la cooperativa; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   del codice civile e ritenuto 
di dover disporre la liquidazione coatta amministrativa 
della società cooperativa “Distribuzione Roma Sud - So-
cietà Cooperativa”; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società “Distribuzione Roma Sud – Società Co-
operativa”, con sede in Frosinone (codice fi scale 
05766421001) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario li-
quidatore il dott. Mario Ottaviani, nato a Sora (FR) l’8 feb-
braio 1967 ed ivi residente in via Valcomperta n. 11/B.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 8 ottobre 2012 

  D’Ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  12A12142

    DECRETO  11 ottobre 2012 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Viticultori 
della Planargia - Società agricola», in Flussio e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il D.P.R. 28 novembre 2008, n. 197, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello Svi-
luppo Economico, per la parte riguardante le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella Legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 05/06/2012 con la quale la Confe-
derazione Cooperative Italiane ha chiesto che la società 
cooperativa “VITICULTORI DELLA PLANARGIA - 
SOCIETA’ AGRICOLA” sia ammessa alla procedura di 
liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rap-
presentanza conclusa in data 07/05/2012, dalle quali si rile-
va lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale e al rispetto degli obblighi relativi ai de-
positi di bilancio; 

 Considerato che in data 11/07/2012 é stato comuni-
cato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della L. 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
agli interessati; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 
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 Visto l’art. 2545 terdecies c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della società 
cooperativa “VITICULTORI DELLA PLANARGIA - 
SOCIETA’ AGRICOLA”; 

 Visto l’art. 198 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La Soc. coop. VITICULTORI DELLA PLANARGIA - 

SOCIETA’ AGRICOLA con sede in Flussio (NU) (codice 
fi scale 00096950910) è posta in liquidazione coatta am-
ministrativa, ai sensi dell’art. 2545 terdecies c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti da! curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il Dr. Salvatore MACCIOCCO nato a Sassari 
il 20/06/1971 ed ivi residente in Via Stintino, n. 6.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 11 ottobre 2012 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  12A12146

    DECRETO  11 ottobre 2012 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Il Corallo So-
cietà Cooperativa a r.l.», in Villasor e nomina del commissa-
rio liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il D.P.R. 28 novembre 2008, n. 197, recante il 
regolamento di organizzazione del Ministero dello Svi-
luppo Economico, per la parte riguardante le competenze 
in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella Legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 05/06/2012 con la quale la Confederazio-
ne Cooperative Italiane ha chiesto che la società cooperativa 
“IL CORALLO SOCIETA’ COOPERATIVA A R.L.” sia am-
messa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’associazione di rap-
presentanza conclusa in data 14/05/2012, dalle quali si rile-
va lo stato d’insolvenza della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale e al rispetto degli obblighi relativi ai de-
positi di bilancio; 

 Considerato che in data 01/07/2012 é stato comunicato, 
ai sensi degli artt. 7 e 8 della L. 241/90, l’avvio del procedi-
mento di liquidazione coatta amministrativa agli interessati; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover disporre 
la liquidazione coatta amministrativa della società coopera-
tiva “IL CORALLO SOCIETA’ COOPERATIVA A R.L.”; 

 Visto l’art. 198 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La Soc. coop. IL CORALLO SOCIETA’ COOPERA-
TIVA A R.L. con sede in Villasor (CA) (codice fi scale 
01827040922) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il Dr. Carlo CROBEDDU nato a Cagliari il 
14/10/1960 ed ivi residente in Via Figari n. 7/B.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 11 ottobre 2012 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     

  12A12147
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    DECRETO  25 ottobre 2012 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Solagrital 
società cooperativa», in Bojano e nomina del commissa-
rio liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale in data 11 ottobre 2012, 
n. 668/2012, con il quale la società cooperativa Solagri-
tal Società Cooperativa, con sede in Bojano (CB) è sta-
ta posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile, e il rag. Danilo 
Tacchilei ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Considerato che nel decreto ministeriale sopracitato 
è stato indicato, per mero errore materiale, quale codi-
ce fi scale della società, il codice 02350850653, anziché 
00927500702; 

 Ritenuta la necessità di rettifi care il decreto ministeria-
le 11 ottobre 2012, n. 668/2012, limitatamente al numero 
di codice fi scale della società cooperativa; 

  Decreta:  

 Il decreto ministeriale dell’11 ottobre 2012, 
n. 668/2012, con il quale la società cooperativa Solagri-
tal Società Cooperativa, con sede in Bojano (CB) è stata 
posta in liquidazione coatta amministrativa, è rettifi cato 
limitatamente al numero di codice fi scale della stessa so-
cietà, che è 00927500702 anziché 02350850653. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 25 ottobre 2012 

  D’Ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     TORSELLO     
  12A12143

    DECRETO  31 ottobre 2012 .

      Revoca degli amministratori e dei sindaci della “Edili-
zia Bnc società cooperativa’’, in Latina, posta in gestione 
commissariale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, n. 220; 
 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile; 
 Visto il decreto legislativo n. 165/2001, con particolare 

riferimento all’art. 4. comma 2; 
 Vista la legge n. 241/1990 e successive modifi che ed 

integrazioni; 

 Visto il verbale di revisione del 2 agosto 2011 e succes-
sivo accertamento del 22 dicembre 2011, redatti dai re-
visori incaricati dall’amministrazione, nei confronti della 
società cooperativa «Edilizia BNC società cooperativa» 
con sede in Latina; 

 Considerato che in sede di verifi ca revisionale sono 
emerse una serie di irregolarità gestionali, presupposto per 
l’adozione del presente provvedimento, meglio descritte nel 
citato verbale cui si rinvia e che si intendono qui richiamate; 

 Considerato che la cooperativa a seguito della forma-
le comunicazione di avvio del procedimento ammini-
strativo, ai sensi degli articoli 7 e 8 legge n. 241/1990 e 
successive modifi cazioni, datata 31 maggio 2012 prot. 
n. 127400 non ha formulato alcuna osservazione né ha 
dimostrato di aver sanato le irregolarità a suo tempo con-
testate dal revisore nel verbale di revisione del 2 agosto 
2011 e successivo accertamento del 22 dicembre 2011 
che si intendono qui richiamate; 

 Visto il parere favorevole unanime in merito all’ado-
zione del provvedimento di gestione commissariale 
espresso in data 13 settembre 2012 dalla Commissione 
centrale per le cooperative di cui all’art. 4 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 78/2007, come da verbale 
agli atti cui si rinvia; 

 Ritenuto che nel caso di specie, pertanto, ricorrano i 
presupposti per l’adozione del provvedimento di cui 
all’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile, come risultan-
te dai citati accertamenti ed in particolare si segnala che 
è emerso quanto segue: l’ente non ha provveduto alla di-
stinzione dei costi da lavoro soci v/soci e v/non soci ai fi ni 
della corretta individuazione della percentuale della pre-
valenza nella nota integrativa, non ha approvato e deposi-
tato il regolamento interno, non è stato versato il contribu-
to di revisione relativo al biennio 2009/2010 e 2011/2012, 
inoltre non ha versato il 3% sugli utili dell’anno 2008; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono revocati gli amministratori ed i sindaci della soc. 
coop. «Edilizia BNC società cooperativa - con sede in 
Latina, codice fi scale n. 02426160590, costituita in data 
26 febbraio 2008.   

  Art. 2.

     L’avv. Francesca Bilotti, nata a Cosenza il 4 ottobre 1975, 
con studio in Roma, via di Villa Emiliani n. 27, è nominata 
per un periodo di dodici mesi dalla data del presente de-
creto commissario governativo della suddetta cooperativa.   

  Art. 3.

     Al nominato commissario governativo sono attribuiti 
i poteri del consiglio di amministrazione; lo stesso com-
missario dovrà provvedere alla regolarizzazione dell’ente 
attraverso la risoluzione delle problematiche evidenziate 
nel citato verbale di revisione, cui si rinvia e che qui si 
intendono richiamate.   
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  Art. 4.

     Il compenso spettante al commissario governativo sarà 
determinato in base ai criteri di cui al decreto ministeriale 
22 gennaio 2002. 

 Il presente decreto, avverso il quale è proponibile il ri-
corso al Tribunale amministrativo regionale competente 
per territorio, verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 ottobre 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A12272

    DECRETO  31 ottobre 2012 .

      Revoca degli amministratori e dei sindaci della “Antuan 
società cooperativa a r.l.’’, in Brignano Gera d’Adda, posta 
in gestione commissariale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE E GLI ENTI COOPERATIVI  

 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 
n. 220; 

 Visto l’art. 2545  -sexiesdecies   del codice civile; 

 Visto il decreto legislativo n. 165/2001 con particolare 
riferimento all’art. 4, comma 2; 

 Vista la legge n. 241/1990 e successive modifi che ed 
integrazioni; 

 Visto il verbale di revisione del 6 dicembre 2010 e 
la successiva relazione di mancato accertamento data-
ta 21 febbraio 2011 redatti da un revisore incaricato da 
questo Ministero, nei confronti della società cooperativa 
«Cooperativa Antuan - Soc. coop. a r.l.», con sede in Bri-
gnano Gera D’Adda (Bergamo); 

 Viste le irregolarità riscontrate in sede di revisione: man-
cata approvazione del regolamento interno di cui alla legge 
n. 142/2001, mancato versamento del 3% degli utili e del 
contributo biennale di revisione 2009/2010, mancata esibi-
zione del libro degli inventari e non corretta tenuta del libro 
soci, non corretto equilibrio tra dipendenti e scoi lavoratori; 

 Considerato che il comitato centrale per le cooperative 
di cui all’art. 4 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 78/2007, nella seduta del 13 settembre 2012 ha 
espresso parere favorevole per l’adozione del provvedi-
mento di gestione commissariale ex art. 2545  -sexiesde-
cies   del codice civile; 

 Considerato che la cooperativa, a seguito della formale 
comunicazione di avvio del procedimento amministrati-
vo, ai sensi degli articoli 7 e 8 legge n. 241/1990, con pro-
tocollo n. 210296 dell’8 novembre 2011 non ha formulato 
alcuna osservazione né ha prodotto alcuna documentazio-
ne attestante l’avvenuta regolarizzazione delle difformità; 

 Ritenuto che stante la particolare situazione dell’ente 
ed a tutela dell’interesse dei soci, sia opportuno procedere 
al commissariamento, della cooperativa in questione per 
sanare le irregolarità- riscontrate nel suindicato verbale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Sono revocati gli amministratori ed i sindaci della soc. 
coop.va «Antuan - Soc.coop. a r.l.», con sede in Brignano 
Gera d’Adda (Bergamo) - Codice fi scale n. 03486330164 
- costituita in data 9 aprile 2008;   

  Art. 2.

     La dott.ssa Barbara Piermarioli nata a Parma il 2 no-
vembre 1975 con studio in Parma. Galleria Polidoro n. 7 
- 43121 Parma, è nominata commissario governativo del-
la suddetta cooperativa per un periodo di dodici mesi a 
decorrere dalla data del presente decreto.   

  Art. 3.

     Al nominato commissario governativo sono conferiti i 
poteri e le funzioni statutariamente attribuiti al consiglio 
di amministrazione; lo stesso commissario dovrà provve-
dere alla regolarizzazione dell’ente, avendo cura in parti-
colare di sanare le irregolarità evidenziate in premessa ed 
analiticamente indicate nel verbale ispettivo che si inten-
de interamente richiamato.   

  Art. 4.

     Il compenso spettante al commissario governativo sarà 
determinato in base ai criteri di cui al decreto ministeriale 
22 gennaio 2002. 

 Il presente decreto, avverso il quale è proponibile il ri-
corso al Tribunale amministrativo regionale competente 
per territorio, verrà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 ottobre 2012 

 Il direttore generale: ESPOSITO   

  12A12273
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    DECRETO  6 novembre 2012 .

      Revoca parziale del decreto 11 giugno 2012 nella parte 
relativa allo scioglimento della «Domus Flegrea 90 società 
cooperativa edilizia di abitazione S.r.l.», in Quarto.    

     IL DIRIGENTE
DELLA DIVISIONE    IV

DELLA DIREZIONE GENERALE PER LE PMI E GLI ENTI 
COOPERATIVI  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere della Commissione centrale per le coo-
perative del 15 maggio 2003; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica n. 197 
del 28 novembre 2008, concernente la riorganizzazione 
del Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto ministeriale 7 maggio 2009 con il quale 
è stata disciplinata l’attribuzione delle competenze degli 
uffi ci di livello dirigenziale non generale; 

 Visto il decreto dirigenziale n. 04/SC/2012 dell’11 giu-
gno 2012 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 173 del 26 luglio 2012) 
con cui questa Divisione ha disposto lo scioglimento sen-
za nomina di commissario liquidatore della società coo-
perativa «Domus Flegrea 90 società cooperativa edilizia 
di abitazione S.r.l.», con sede in Quarto (Napoli); 

 Tenuto conto che con istanza del 2 novembre 2012 il 
legale rappresentante della società ha richiesto la revoca 
del provvedimento in quanto la cooperativa è attiva, com-
pie atti di gestione, è in condizione di raggiungere gli sco-
pi per cui è stata costituita ed ha depositato i bilanci degli 
esercizi relativi agli anni 2003-2010 presso il competente 
registro delle imprese; 

 Considerato che non sussistono pertanto i presupposti 
per l’applicazione dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice 
civile, per le motivazioni sopra esposte; 

 Ritenuto pertanto di poter accogliere l’istanza e conse-
guentemente provvedere alla revoca del decreto dirigen-
ziale di cui sopra per la parte inerente lo scioglimento sen-
za nomina di commissario liquidatore di detta cooperativa; 

 Ritenuto che risulta dimostrato l’interesse pubblico con-
creto ed attuale alla revoca del provvedimento in esame; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il decreto dirigenziale n. 04/SC/2012 dell’11 giugno 
2012 emesso da questo uffi cio è revocato nella parte in 
cui dispone lo scioglimento della società cooperativa 
«Domus Flegrea 90 società cooperativa edilizia di abita-
zione S.r.l.», con sede in Quarto (Napoli), codice fi scale 
n. 06058940633, per le motivazioni indicate in premessa.   

  Art. 2.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2012 

 Il dirigente: DI NAPOLI   

  12A12274  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMITATO INTERMINISTERIALE

PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  3 agosto 2012 .

      Fondo sviluppo e coesione - Regione Calabria - Program-
mazione delle risorse residue 2000-2006 e modifi ca delibere 
n. 78/2011 e n. 7/2012.     (Delibera n. 89/2012).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi cazioni, 
con i quali vengono istituiti, presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze e il Ministero delle attività produt-
tive, i Fondi per le aree sottoutilizzate (coincidenti con 
l’ambito territoriale delle aree depresse di cui alla legge 
n. 208/1998 e al Fondo istituito dall’art. 19, comma 5, del 

decreto legislativo n. 96/1993), nei quali si concentra e si 
dà unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli in-
terventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale che, in attua-
zione dell’art. 119, comma 5, della Costituzione, sono ri-
volti al riequilibrio economico e sociale fra aree del Paese; 

 Visto l’art. 11 della legge 1° gennaio 2003, n. 3, il quale 
prevede che ogni progetto d’investimento pubblico debba 
essere dotato di un codice unico di progetto (CUP); 

 Visto l’art. 1, comma 2, della legge 17 luglio 2006, 
n. 233, di conversione del decreto-legge 8 maggio 2006, 
n. 181, che trasferisce al Ministero dello sviluppo econo-
mico il Dipartimento per le politiche di sviluppo e di co-
esione e le funzioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, ivi inclusa 
la gestione del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) di 
cui al citato art. 61; 
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 Visto l’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296 che, 
al comma 863, provvede al rifi nanziamento, per il perio-
do di programmazione 2007-2013, del Fondo per le aree 
sottoutilizzate (FAS) di cui all’art. 61 della citata legge 
n. 289/2002 e che, al successivo comma 866, come mo-
difi cato dell’art. 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
comma 537, prevede che le somme di cui al comma 863 
sono interamente ed immediatamente impegnabili e che 
le somme non impegnate nell’esercizio di assegnazione 
possono essere mantenute in bilancio, quali residui, fi no 
alla chiusura dell’esercizio 2013; 

 Vista la legge 6 agosto 2008, n. 133, che ha converti-
to, con modifi cazioni, il decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, recante disposizioni urgenti per lo sviluppo eco-
nomico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizza-
zione della fi nanza pubblica e la perequazione tributaria; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante la delega 
al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’art. 119 della Costituzione; 

 Visto in particolare l’art. 16 della predetta legge 
n. 42/2009 che, in relazione agli interventi di cui all’art. 119 
della Costituzione, diretti a promuovere lo sviluppo econo-
mico, la coesione e la solidarietà sociale, a rimuovere gli 
squilibri economici e sociali e a favorire l’effettivo eserci-
zio dei diritti della persona, ne prevede l’attuazione attra-
verso interventi speciali organizzati in piani organici fi nan-
ziati con risorse pluriennali, vincolate nella destinazione; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, recante dispo-
sizioni in materia di contabilità e fi nanza pubblica; 

 Visto l’art. 7, commi 26 e 27, della citata legge 
n. 122/2010, che ha attribuito al Presidente del Consiglio 
dei Ministri la gestione del FAS, prevedendo che lo stes-
so Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro de-
legato si avvalgano, nella gestione del citato Fondo, del 
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica del 
Ministero dello sviluppo economico; 

 Vista la legge 13 agosto 2010, n. 136 e in particolare gli 
articoli 3 e 6 che per la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari a 
fi ni antimafi a, prevedono che gli strumenti di pagamento 
riportino il CUP ove obbligatorio ai sensi della sopracita-
ta legge n. 3/2003, sanzionando la mancata apposizione 
di detto codice; 

 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante disposizioni in materia di risorse aggiuntive e in-
terventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, in attuazione dell’art. 16 della richiamata leg-
ge delega n. 42/2009 e in particolare l’art. 4 del mede-
simo decreto legislativo, il quale dispone che il FAS di 
cui all’art. 61 della legge n. 289/2002 assuma la denomi-
nazione di Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC), e 
sia fi nalizzato a dare unità programmatica e fi nanziaria 
all’insieme degli interventi aggiuntivi a fi nanziamento 
nazionale, che sono rivolti al riequilibrio economico e so-
ciale tra le diverse aree del Paese; 

 Vista la legge 12 novembre 2011, n. 183, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2012); 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 13 dicembre 2011, con il quale è stata conferita la 
delega al Ministro per la coesione territoriale ad esercita-
re, tra l’altro, le funzioni di cui al richiamato art. 7 della 
legge n. 122/2010 relative, fra l’altro, alla gestione del 
FAS, ora Fondo per lo sviluppo e la coesione; 

 Vista la delibera 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 87/2003, errata corrige in   Gazzetta Uffi ciale   
n. 140/2003), con la quale questo Comitato ha defi nito il 
sistema per l’attribuzione del Codice unico di progetto 
(CUP), che deve essere richiesto dai soggetti responsabili 
di cui al punto 1.4 della delibera stessa; 

 Vista la delibera 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 276/2004), con la quale questo Comitato ha 
stabilito che il CUP deve essere riportato su tutti i docu-
menti amministrativi e contabili, cartacei ed informatici, 
relativi a progetti di investimento pubblico, e deve essere 
utilizzato nelle banche dati dei vari sistemi informativi, 
comunque interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la delibera di questo Comitato 22 dicembre 2006, 
n. 174 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2007), con la quale è stato 
approvato il QSN 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 21 dicembre 2007, 
n. 166 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 123/2008), relativa all’attua-
zione del QSN e alla programmazione dell’ora denomina-
to FSC per il periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera 11 gennaio 2011, n. 1 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 80/2011) concernente «Obiettivi, criteri e moda-
lità di programmazione delle risorse per le aree sottou-
tilizzate, selezione e attuazione degli investimenti per i 
periodi 2000-2006 e 2007-2013»; 

 Viste le delibere di questo Comitato 3 agosto 2011, 
n. 62 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 304/2011), 30 settembre 2011, 
n. 78 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 17/2012), 20 gennaio 2012, 
n. 7 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 95/2012), 20 gennaio 2012, 
n. 8 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 121/2012) e 30 aprile 2012, 
n. 60 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 160/2012) con le quali, sono 
state disposte assegnazioni a valere sulla quota regionale 
del FSC 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 23 marzo 2012, 
n. 41 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 138/2012) con la quale sono 
state quantifi cate in 1.549,35 milioni di euro le risorse 
regionali del FSC relative al periodo 2000-2006 dispo-
nibili per la riprogrammazione, di cui 311,27 milioni di 
euro relative alla regione Calabria, e sono state defi nite 
le modalità di programmazione di tali risorse e di quelle 
relative al periodo 2007-2013; 

 Vista la delibera di questo Comitato 11 luglio 2012, 
n. 78 (in corso di formalizzazione) che prevede, tra l’altro, 
al punto 3.2 lettera A, la possibilità di applicare le nuove 
modalità di programmazione ivi defi nite anche alle risor-
se FSC 2000-2006 di cui alla citata delibera n. 41/2012; 

 Visto il Piano di azione coesione concordato con le re-
gioni del Mezzogiorno e inviato alla Commissione euro-
pea il 15 novembre 2011, nonché i successivi aggiorna-
menti del 3 febbraio e dell’11 maggio 2012, di cui questo 
Comitato ha preso atto nella seduta odierna; 
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 Vista la proposta del capo di Gabinetto, d’ordine del 
Ministro per la coesione territoriale, n. 2000 del 1° agosto 
2012 e l’allegata documentazione, concernente, fra l’al-
tro, la programmazione di una quota delle risorse residue 
del FSC 2000-2006 a favore della regione Calabria, pre-
disposta dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione 
economica all’esito dell’istruttoria svolta dallo stesso con 
la medesima regione sulla base delle schede informative 
trasmesse al Dipartimento medesimo; 

 Considerato che la citata proposta, con riferimento al 
periodo di programmazione regionale 2000-2006, quan-
tifi ca in 189,72 milioni di euro le risorse oggetto della 
presente riprogrammazione, al netto della quota di circa 
68,25 milioni di euro oggetto di altra delibera all’odierno 
esame di questo Comitato a favore di interventi per la ma-
nutenzione straordinaria del territorio; 

 Tenuto conto che la proposta in esame prevede inol-
tre, nell’ambito delle assegnazioni disposte dalle citate 
delibere n. 78/2011 e n. 7/2012 in favore dell’Università 
di Reggio Calabria, la riprogrammazione di un importo 
complessivo di 6.155.200,80 euro per il fi nanziamento di 
quattro progetti, da realizzare sempre nell’ambito della 
stessa Università, relativi alle facoltà di giurisprudenza 
(816.432,00 euro), ingegneria (2.745.600,00 euro), archi-
tettura (2.003.880,00 euro) e agraria (589.288,80 euro), 
in sostituzione dell’intervento, di pari importo, relativo al 
recupero della ex caserma Duca d’Aosta da destinare ad 
alloggi universitari; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota n. 3324-P del 2 agosto 2012, predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, con le osservazioni e prescrizioni 
poste a base della presente delibera; 

 Su proposta del Ministro per la coesione territoriale 
sulla quale viene acquisito in seduta l’accordo dei Mini-
stri e Vice Ministri presenti; 

  Delibera:  

  1. Programmazione delle risorse residue FSC 2000-2006 
e riprogrammazione delibere n. 78/2011 e n. 7/2012.  

  1.1. È approvata la programmazione di una quota delle 
risorse residue del FSC 2000-2006 relative alla regione 
Calabria, per un importo complessivo di oltre 189,720 
milioni di euro, secondo l’articolazione fi nanziaria per 
ambiti strategici riportata nella tabella seguente:  

  

 (milioni di euro) 

Ambiti strategici Importi FSC      
2000-2006 (*)    

Promozione d’impresa 7,0 
Riqualificazione urbana 105,6 
Sostegno alle scuole e Università 6,0 
Altre infrastrutture 71,1 

Totale risorse FSC 2000-2006 189,7 
 

(*) Importi arrotondati a un decimale. 

   1.2. Le azioni/interventi fi nanziati con le risorse di cui 
al precedente punto 1.1 sono indicati, con puntuale quan-
tifi cazione dei relativi importi, nell’elenco allegato che 
costituisce parte integrante della presente delibera. 

 Per quanto concerne l’intervento relativo alla strada 
comunale Acri-La Mucone-Serricella (Cosenza), l’asse-
gnazione di 30 milioni di euro riveste carattere program-
matico, tenuto conto che la relativa richiesta della regione 
Calabria è al momento fondata su uno studio di fattibilità, 
a fronte di un impegno fi nanziario rilevante, che comporta 
l’esigenza di una valutazione tecnica congiunta da parte 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Mi-
nistro per la coesione territoriale. Ai fi ni della defi nitiva 
assegnazione delle risorse il Ministro per la coesione ter-
ritoriale renderà informativa a questo Comitato in ordine 
all’esito della detta valutazione. 

 1.3. È approvata, nell’ambito delle richiamate delibere 
n. 78/2011 e n. 7/2012, la riprogrammazione dell’importo 
di 6.155.200,80 euro assegnato a favore dell’Università 
di Reggio Calabria per l’intervento di recupero della ex 
caserma Duca d’Aosta da adibire ad alloggi universitari, 
importo che viene ora destinato al fi nanziamento di quat-
tro nuovi progetti, da realizzare sempre nell’ambito della 
medesima Università, per la rifunzionalizzazione integra-
le delle facoltà di giurisprudenza (816.432,00 euro), in-
gegneria (2.745.600,00 euro), architettura (2.003.880,00 
euro) e agraria (589.288,80 euro). 

  2. Modalità attuative.  

  2.1. Il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione eco-
nomica, nell’ambito degli adempimenti di competenza 
relativi alle programmazioni regionali del FSC all’odier-
no esame di questo Comitato, è chiamato a garantire:  

 il ricorso, in via generale, all’accordo di programma 
quadro rafforzato (punto 3.2 della delibera n. 41/2012 e 
punto 3.2.B2 della delibera n. 78/2012) per l’attuazione 
degli interventi, in particolare, in materia di sanità, grandi 
infrastrutture (portuali, viarie e altre), università e ricerca, 
beni culturali, nonché altre infrastrutture le cui caratteri-
stiche richiedono la verifi ca della sostenibilità gestionale; 

 con riferimento al sistema di governance, la previsio-
ne dell’autorità di audit per l’attuazione degli interventi 
fi nanziati dal FSC, in analogia con quanto previsto per i 
programmi comunitari e per gli altri programmi FSC già 
esaminati da questo Comitato; 

 la verifi ca dell’effi cace funzionamento dei sistemi di 
gestione e controllo, anche con riferimento al rispetto del-
le norme nazionali e regionali relative all’ammissibilità e 
congruità delle spese. 

 2.2. L’approvazione delle programmazioni regionali 
del FSC all’odierno esame di questo Comitato è riferi-
ta esclusivamente a richieste delle regioni in ordine alla 
necessità di assegnare risorse a una determinata opera/
fornitura, in relazione agli obiettivi da conseguire attra-
verso la sua realizzazione. Non sono pertanto oggetto di 
approvazione da parte di questo Comitato riferimenti al 
fi nanziamento di perizie/atti aggiuntivi/fi nanziamenti in-
tegrativi, relativi ad affi damenti in essere, anche in ambi-
to di project-fi nancing. 
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  3. Trasferimento delle risorse.  
 Le risorse assegnate con la presente delibera sono trasferite alla regione Calabria con le modalità previste dal 

punto 7.1 della richiamata delibera n. 166/2007 e utilizzate dalla medesima regione — unitamente alle altre risorse 
assegnate con le delibere n. 62/2011, n. 78/2011, n. 7/2012, n. 8/2012 e n. 60/2012 — nel rispetto dei vincoli del Patto 
di stabilità interno. 

  4. Monitoraggio e pubblicità.  
 4.1. Gli interventi oggetto della presente delibera sono monitorati nella Banca dati unitaria per le politiche regio-

nali fi nanziate con risorse aggiuntive comunitarie e nazionali in ambito QSN 2007-2013, istituita presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. 

 L’inserimento degli aggiornamenti sui singoli interventi avviene a ciclo continuo e aperto secondo le vigenti mo-
dalità e procedure concernenti il monitoraggio delle risorse del FSC, utilizzando il «Sistema di gestione dei progetti» 
(SGP) realizzato dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica. 

 4.2. A cura del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica e del citato 
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica sarà data adeguata pubblicità all’elenco degli interventi, nonché 
alle informazioni periodiche sul relativo stato di avanzamento, come risultanti dal predetto sistema di monitoraggio. 

 Tutti gli interventi saranno oggetto di particolare e specifi ca attività di comunicazione al pubblico secondo le 
modalità di cui al progetto «Open data». 

  5. Assegnazione del codice unico di progetto (CUP).  
 Il CUP assegnato agli interventi di cui alla presente delibera va evidenziato, ai sensi della richiamata delibera 

n. 24/2004, nella documentazione amministrativa e contabile riguardante i detti interventi. 

  6. Norma fi nale.  
 Per quanto non espressamente previsto dalla presente delibera si applicano le disposizioni normative e le proce-

dure vigenti nell’ambito del Fondo per lo sviluppo e la coesione. 
 Roma, 3 agosto 2012 

 Il Presidente: MONTI 
 Il segretario: BARCA   
  Registrato alla Corte dei conti il 13 novembre 2012

Uffi cio di controllo sugli atti del Ministero dell’economia e delle fi nanze, registro n. 10 Economie e fi nanze, foglio n. 184

  ALLEGATO    

  

  12A12347
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    ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE

E DI INTERESSE COLLETTIVO

  PROVVEDIMENTO  8 novembre 2012 .

      Modifi che ed integrazioni al regolamento n. 20 del 
26 marzo 2008 concernente le disposizioni in materia di 
controlli interni, gestione dei rischi,     compliance     ed ester-
nalizzazione delle attività delle imprese di assicurazione, ai 
sensi degli artt. 87 e 191, comma 1, del decreto legislativo 
7 settembre 2005, n. 209 – codice delle assicurazioni private. 
    (Provvedimento n. 3020).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA 
SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE E 

DI INTERESSE COLLETTIVO 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, concernente la riforma della 
vigilanza sulle assicurazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e 
successive modifi cazioni e integrazioni recante il Codice 
delle assicurazioni private; 

 Visto il regolamento ISVAP del 26 marzo 2008, n. 20 e 
in particolare gli articoli 5 e 28; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante di-
sposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini, convertito in legge, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, ed 
in particolare l’art. 13, comma 28; 

 Considerata l’opportunità di modifi care gli articoli 5 e 
28 del regolamento ISVAP del 26 marzo 2008, n. 20; 

  ADOTTA    
il seguente provvedimento:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 5 del regolamento ISVAP
n. 20 del 26 marzo 2008    

      1. L’art. 5 del regolamento ISVAP n. 20 del 26 marzo 
2008 è modifi cato come segue:  

    a)   alla lettera   c)   del comma 2, dopo la parola «delegati», 
è aggiunto il seguente periodo: «con conseguente possibilità 
di prevedere adeguati piani di emergenza (cd “contingency ar-
rangements”) qualora decida di avocare a se i poteri delegati»;  

    b)   dopo la previsione di cui alla lettera   i)    del com-
ma 2, sono aggiunte le seguenti lettere:   

  «  j)   assicura un aggiornamento professionale conti-
nuo, esteso anche ai componenti dell’organo stesso, pre-
disponendo, altresì, piani di formazione adeguati ad assi-
curare il bagaglio di competenze tecniche necessario per 
svolgere con consapevolezza il proprio ruolo nel rispetto 
della natura, dimensione e complessità dei compiti asse-
gnati e preservare le proprie conoscenze nel tempo;  

    k)   effettua, almeno una volta l’anno, una valutazione 
sulla dimensione, sulla composizione e sul funzionamento 
dell’organo amministrativo nel suo complesso, nonché dei 
suoi comitati, esprimendo orientamenti sulle fi gure profes-
sionali la cui presenza nell’organo amministrativo sia rite-
nuta opportuna e proponendo eventuali azioni correttive»;  

    c)    dopo il comma 2, sono aggiunti i seguenti commi:   

 «3. L’organo amministrativo assicura che la relazione sul 
sistema dei controlli interni e di gestione dei rischi illustri 
in modo adeguato la struttura organizzativa dell’impresa e 
rappresenta le ragioni che rendono tale struttura idonea ad 
assicurare la completezza, la funzionalità ed effi cacia del 
sistema dei controlli interni e di gestione dei rischi. 

 4. L’organo amministrativo informa senza indugio 
l’autorità di vigilanza qualora vengano apportate signifi -
cative modifi che alla struttura organizzativa dell’impresa 
illustrando le cause interne o esterne che hanno reso ne-
cessari tali interventi».   

  Art. 2.

      Modifi che all’art. 28 del regolamento ISVAP
n. 20 del 26 marzo 2008    

     1. La lettera   a)    dell’art. 28, comma 2, del regolamento 
ISVAP n. 20 del 26 marzo 2008, dopo la parola «adotta-
te.», è integrato con la seguente parte:  

  «Tale relazione dovrà altresì contenere informazioni 
sulla struttura organizzativa dell’impresa, di cui all’art. 5, 
comma 3, con particolare riguardo a:  

  composizione e nomina dell’organo amministrativo 
e dei comitati interni all’organo amministrativo medesi-
mo (procedure di nomina, amministratori esecutivi e non 
esecutivi, amministratori indipendenti e processi di valu-
tazione del requisito di indipendenza, numero degli inca-
richi di ciascun amministratore in altre società, requisiti 
di professionalità e specifi che competenze professionali 
di ciascun amministratore);  

  ruolo dell’organo amministrativo e dei comitati in-
terni all’organo amministrativo medesimo (compiti e re-
sponsabilità, modalità di svolgimento dei lavori, numero 
delle riunioni, grado di partecipazione alle riunioni, atti-
vità svolta per l’assolvimento dei compiti assegnati dal 
presente regolamento, soprattutto in materia di defi nizio-
ne delle strategie e loro revisione periodica);  

  modalità di svolgimento del processo di autovalu-
tazione dell’organo amministrativo ed eventuali misu-
re correttive assunte per il miglioramento, anche tenuto 
conto del livello di professionalità degli amministratori 
rispetto all’operatività e al profi lo di rischio dell’impresa;  

  deleghe conferite dall’organo amministrativo, con 
indicazione delle modalità di controllo sui poteri delegati 
(linee di reporting);  
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  criteri seguiti per la defi nizione della politica di remunerazione, con illustrazione dell’informativa che l’organo 
amministrativo è tenuto a fornire all’assemblea ai sensi dell’art. 24 del regolamento ISVAP n. 39/2011;  

  misure intraprese per monitorare gli interessi degli amministratori nelle operazioni della società sulle quali è 
chiamato a decidere, le operazioni con parti correlate ed in generale i confl itti di interesse;  

  rappresentazione della struttura riferita non solo al gruppo assicurativo ma anche a tutti i soggetti richiamati, 
come controparti di operazioni infragruppo, dall’art. 5 del regolamento ISVAP n. 25 del 27 maggio 2008, degli assetti 
proprietari e rapporti con gli azionisti.    

  Art. 3.

      Pubblicazione    

     1. Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino e sul 
sito internet dell’Autorità.   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente provvedimento entra in vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 8 novembre 2012 

 Il commissario straordinario: GIANNINI   

  12A12346  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA,

ARTIGIANATO, AGRICOLTURA DI COSENZA

      Nomina del conservatore del Registro delle imprese    

     Con deliberazione di Giunta Camerale n. 72 del 22 ottobre 2012, è stato nominato Conservatore del Registro imprese della Camera di Com-
mercio di Cosenza il Segretario generale dott. Clemente Napoli, in sostituzione del dirigente camerale dott. Vincenzo Gagliardi, a far data dal 
16 novembre 2012.   

  12A12324

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a denominazione
di origine controllata e garantita «Gavi» o «Cortese di Gavi».    

      Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi del decreto ministeriale 16 dicembre 2010, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del Reg. (CE) n. 1234/2007 e 
del decreto legislativo n. 61/2010:  

 Esaminata la documentata domanda presentata tramite la Regione Piemonte dal Consorzio tutela del Gavi, intesa ad ottenere la modifi ca del 
disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Gavi» o «Cortese di Gavi», nel rispetto della procedura di cui 
all’art. 10 del citato decreto ministeriale 16 dicembre 2010; 

 Visto il parere favorevole della Regione Piemonte sulla citata proposta di modifi ca del disciplinare di produzione; 

 Acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale vini D.O.P. ed I.G.P., di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 61/2010, espresso nella 
riunione del 30 ottobre 2012 sulla predetta proposta di modifi ca del disciplinare di produzione; 
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MARCO MANCINETTI, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2012 -GU1- 274 ) Roma,  2012  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.

 Provvede, ai sensi dell’art. 8, comma 1, del citato decreto ministeriale 16 dicembre 2010, alla pubblicazione dell’allegata proposta di modifi ca 
del disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Gavi» o «Cortese di Gavi». 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di modifi ca del disciplinare di produzione, in regola con le disposizione conte-
nute nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, 
dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Uffi cio PQA IV - via XX Settembre, 20 - 00187 
Roma - entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della predetta proposta.   

  

      ANNESSO  

 PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA E 
GARANTITA «GAVI» O «CORTESE DI GAVI». 

 L’art. 6 del disciplinare di produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita «Gavi» o «Cortese di Gavi», da ultimo mo-
difi cato con decreto ministeriale 30 novembre 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    n. 295 del 20 dicembre 2011, limitatamente alle tipologie 
Spumante e Riserva Spumante Metodo Classico, è modifi cato come segue:  

  Tipologia spumante:  
 spuma: fi ne e persistente; 
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 odore: fi ne, delicato, caratteristico; 
 sapore: armonico, gradevole; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,0 g/1; 
 estratto non riduttore minimo: 15,0 g/l. 

 È consentita l’immissione al consumo delle seguenti tipologie di sapore: dosaggio zero, extra brut, brut, extra dry, nel rispetto dei limiti del 
tenore di zucchero previsti dalla normativa comunitaria. 

  Tipologia Riserva Spumante metodo classico:  
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 spuma: fi ne e persistente; 
 odore: fi ne, delicato, caratteristico; 
 sapore: armonico, gradevole; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 6,0 g/1; 
 estratto non riduttore minimo: 17,0 g/l. 

 È consentita l’immissione al consumo delle seguenti tipologie di sapore: dosaggio zero, extra brut, brut, extra dry, nel rispetto dei limiti del 
tenore di zucchero previsti dalla normativa comunitaria.   
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e 
www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.



 

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  128,06)
(di cui spese di spedizione   73,81)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,73)*
(di cui spese di spedizione  20,77)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 300,00
    165,00

      86,00
 55,00

 
190,00

 
180,50

 1,00

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 21%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° GENNAIO 2012  

(€ 0,83+ IVA)

 *45-410100121123* 
€ 1,00


